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Gomez fidami éiiGfiì^ 
ra liover, stando in Madrid peÙi&i 
brigo dì alcuni affari cter padre è 
provocato da Diego Fernandez sdii 
rivale , il quale resta ucciso in. ditela 
lo. Ottavio /ugge; ma in alto [mw'e 
il legno sul quale s' è imbarcato c 

I obbligano 

a seguirli . Divenuto Pirata è arre - 
stato in Cadicè oó*èùbiS etimo agni e 
condotto innanzi a quell Mlcade. Il 
riconoscere' nell Mie ad e suo padre 
il trovare ivi la suiti -fidanzata e lo 
scoprimento in fui del pirata e del - 
l uccisore' eli Diego Pernandez. for- 
mano l intreccio del piesente Me - 
hdramma . 
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. * * ’ * 

attori 


LT ACCADE 
OTTAVIO GOMEZ 
CHIARA ROVER 
D. PROSPERO 
D. PACHECO 

pedro 

RODRIGO 

ROSA 


Coro di Pirati, e Domestici. 


La Scena è in Cadice. 

j '• • ' ' " * . 
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ATTO PRIMO 




' •• scm i. . ,, 

•• iu -, 0 ' .1 !•} to ',. 1 • 

INTRONO DI DNA SBOTTA PttlSSO LA RDIASNlA »4t ttlli 
IN DISTANZA TIHDM DI MONTI INSOLtT. K t’ALDA. 


OTTAVIO. PEDRO. ed altri PIRATI. OTTAA’lb passeg- 
gia pensieroso. PEDRO Seduto fumando. ab ititi da’ PIRA- 
Tl anche seduti sul Suolo; altri girano fai end-o le s olle. 


1 ' *• 

Coro Egli è ver che fa sonni Interrotti, 

Quasi In Veglia passiamo le notti, - 
Ma è pur vero che-grandi sou poi., 

1 »antaggi del nostro mestier. uir» Un*,' 

Altri a stento poco oro raduna;., 

N offre a noi molta copia fortuna .< n 
Altri serve alle leggi, g (ira no il,'... . u 

Non v'è legge-che il proprio volar.,. • ( 

■mn ia su, non far più smorfie, . ^ 

Mi sembri «in condanoato! . 

Oli, Non ho ragion di frema** » 

Sul misero mio stato t. . èl<* 

Ped. Ricchi, temuti, e libaci \\') 

a noi che mancai 0 ,„uv i 

flit. Pace. vi 

Ped. Stolto! il rimorso .tace, "IH ,»>.M 

Quando è indurito il cor. t 

Coro Al sangue, Ottavio, avvalgali „ i n 

Nè più rimorsi avrai.,,, 

Olt. Consiglio così perfido,) i j. , ... , 

Non seguirò giamipai. , . , ,, , 

Ped. Ah, ah, tu mi fai riderei i , n -I 

Coro Nell' arte è nuovo . ancor. , . -, . : , 

S' incollano colpi di fittilo, e dello voci intornile. 
Ped. lente 1 orecchio,. * coposee emere i compagni 
rhe lo chiamano. ;3 ,j, r i -j - 

Foce di dentro Pedroi .!■. 1( : . 

Ped. Ascoltassi.,. Ah corrosi, ad Olt. 

Tu attendi in fin che io rirdie, , agli altri , 

Audiam... ode venir geniti.* li affati*- .. V; 

Ma chi sollecito , • .i » 

Si avanza? ’ • il-r’i .*/ 
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Dui PIRATI cotiUuccnoo séco ‘laro a v 
c delti. 


orza OHI All V. 


*T— , t ■ » J|JÌ . — • ■— »» 

Ptd. vedendoli li va incontro 

Oh bella prede ! 

I due Vieni; nè porre àmbigto- lt»#rinm!o Chiarache s'ab- 
P ( l . Ma li ragion quale? bunduna su di un sasso. 

qua4ft*d«.i>»* ,il,**#»»iU> Tn Ar ; \n 

.Cor uosffi , „ y , 

Ptd. Contro quei miserabili 

. .. 11 «olpifyiio- Mtf* ii.J . :... • <\ f.ì /a i i o 

Tv- Pesi* • iu «u» custodia,: ,od t Ott. 

. 0 . Or ut iiiorwr a le. vi*èaa fuU«i. y, i ; 


’;il,r ,W,lWAM . , -, * 

OTTAVIO^ ift. CHI Al* A. abbandonala sul sasso. 

Oli. ( fissando ffltetoHnftfnté Chit/M ' 11 11 

^Qnal sembianza f ’pàr' la stessa! , 

Lo stapor m'aggtóweia i arasi le.) 

Chi. (Qual destino! nini; Unii nessa f’ 1 * " • 

Mai cangialo' Io Vedrò! 

Oli. Oli. si -ó»va dàtseHo un‘ri(MUol è paragonandolo 
col volto' di 'Chitìrd , scrprrsó tsrlama. 
Giusto Cie'o! • 

Chi. ( a quel grido si uha ibiydHitW, « vedendo rotai ab- 
olì, che pensi ? r ‘ rl 'viHndrssle dice 
Ott. Confuso lo?.. si-.l ' 'i.im; ..rf * •« ' 

Chi Rispetta, o masnadferOj : <' !l 1 

Chiara Rover .. • ■ ' * ’ 

Olt. (Ella ?... È rem! ' ! 

Dove, aimè nnisrOftdoró ! ) ’’ 

Chi 'vedendo lui j ietplètitf dice ?■ '' 

Se pietà sentir tu puoi, : - • o.-. ;<■<• of. ^ 

Se commosso è quel tuo cere. 1 ; 1 -•<<■.! •*' ■ 

l>ch seconda i moti stloi 1 

Pria che armarlo' di' Hjiorri 1 " '■ ■ ,,t ' * 

Tu sarai men-empio, tJh quanto," 1 ’ 

l 0 .W#*t '*> , 'i i " • “ /- 

"•WH:''Sé ^edpf^se Uittr potresti >*> v ' : -i«- ' ? ■. 

Chi son io, qual è il mio 9tate, ’ 

Fe.rsc allor mi chiamen 1 
• :i * ; -Lmpift ftoyòrfa eilftà'uroto*/ ' 

Son l'tti f ili» re*-' soltanto,- ’ " ’ ’ ni 

Ma Cotona 11 consigliò! • ' ,J * • y ‘■•’ y 
Chi 11 tuo nome ? * • » ■* ■ J *’ 5 

Ah non l’udrai I '■* L,<£ r . 
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Chi Vanti onor? . . u 

Ott. Mi * caro assai.. ■ 

Chi. $untftie «Ilo* proteggi, «ita. 

Una vittima indifesa. • «u* i •<> 
Ott. Fin che uu'aura avrò di’ vita i 
Non sarai d'alrUtio offesa. 

Chi. Se pronti tli di salvarmùyn . .• *'• ' 

Te nell’uopo io salverò. 

Ott. Sol ti prego a non odiarmi., u<: ■ •; ì - 

Quando noto ti sarò. ♦.•'* iou» i r.", 
Chi.( Clie vuol tlir roti quelli 'acfccnti ! 

Chfe pensar di Ini dovrò I ) j-.in 
Oli. ( Quanto soffro in (ai «omenti- . 

Palesami ii.cor usti pué:/i. ■•; ■>••! •■■ 
Chi. Per la pietà si tènera ! i 

Ch'ora t» 4re< ode il p.Uo, u . ' • 
Eterna gratitudine 


• i ■ 

• no . 


• ’> 

' /. 
i } 
r i •. 

t .> 




Do serberò' per te. 

Ss jjf,-, •«* l 

Se uu di comò còlpevol* - >.t- o 

i ’ ii.j . .• •■'•'ti ,* 

Verrai tra «oppi'slrefo * ■ - • 

,-n m e 1 v * 

Fa che ii •pose ro ironeseere , 

i «j •: /. .( 

E aita òvrai dò ino» . 

’4 '* o.:'*. u ,>>* 

S), della tua boti '«ninni- 

,*i * r- - .ri>1 ’ 

lo le proteste ’neeeiUv.' 1 

t 5*’« .1 

Che ben tu puoi difSudere 

• imi. -, ' .1 

Chi tanto ruo tìbu >< 

• : - arsrV • i-, ) 


E quando a un tristo vivere >"■, * 
Pili 'noti «arò «wlràltn, -d •* .b 
Vedrai che immeritevole * » '» 

-Nonfuidi*ua««rc*.' • 

. .1 i. ; si «Vóli noi: i| 1 ,f,- 

• i SiOKiVAil.V» i|/oj ., 


, •:(> i • ) . 

f il. ** . 

: vili vi \h.'\ \ 

:i Si I- il vi 
. vivvr S 


PEDRO con i Compagni,’ àVuÒi dè‘qU;Vtl p'ó'réano (file va- 
ligie. e detti. PEDRO che avrà udito le u : time paiole 

ai oVitavìo. ■ 

i)*.', ^ ttAi p * Li . ) : *. 3 pU • 

Ptd. Da bravo! ma Signora. 

ft iTcofa ' 


* X . < * 


Da bravo! ma Si 
Nel voalro core 
Un posto a me,fl>i r fi 4 >et|a..,, ;/ . , 
Chi. Qu3ì sensi, quale ardir! 

Ott. Wedro, «oetii rispettar • «j v..i>;« 

0 tee dovrà i 'pattuir. 

Ptd. Impoilil e ta ohi reit 

Qual drillo hai su di ItiP 
Ott. Io! lo saprài un t-> . 

Ptdi‘ ■> SIP... bene: » 

-, Ma nulla or voglio udir 


■ t.i 


>•, i •: 

n 

ali. • 
•»lf. » . 


; ì i . 4 

.<> oi(i 
a i-iiiud 
“)i'ì 
, il. Il f I 

“ •» i • liv/ •* 


«i avvicina a Chiara 
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Olt. 0 redi, o li conviene... 

Per la mia man morir. frapponendoti 
Peci. Morrai tu prima, impugna tarma come anche Oti. 

Chi Oh Dio! -...il .ii'-’ p. 

Coro Fermate!.:. tr allenendoli. ; ’ * 

Ped, Io eider, io? i . n i 

Olt . Quanto ascoltar non tuoi... / • - • • ' 

Ped. Leggi lo non so soffi irl •. «<: ' • • • 

Coro Via compiacerli) puoiV-..— « 1 " "" 

Odi ciò, cti'ei tuo! dir. i ' • • '*» •• 

Tutti ' ' l‘ > ■* ! 

Chi ( Almeno io misera— sviò ricino guardando CHI. 

Nell'infortunio— d 'un ri® destino ■, ) ' 

Un noni men barbaro— a cui il mio alato 
Anà destalo— qualche pietà. ) v r.:-;ii, «'■»*! ,--i ) 
Oti. (Non so se secondarmi— io deggio a lei, 

O noti renderle— i casi miciy .... i • 

E io meno al dubbio— che in petto io sento 
Il mio tormento —maggior ai fa.) a ■ 

Ptd. (L'udrò, ma cedere— non sarai mail 

Moto a competere, —ia sbaglia assai. > <■ ’ 

Non sono uu semplice — che tutto credo, .1 
Non sono un debole —che temo, e cedei l'io .*!'• 
E s'ei s'immagina — Ir anni in inganno, ! 

L'armi diranno— la ferità!) j i . . ! " ■ 

Coro (L’e*a s'intorbida— e questo affare . ... . i 
Per quanto pare— male soderà,). • 

Ped. Portate questa roba, e questa Siguora nel scltcrranro. 
Chi. Dove volete che mi guidino? ai tuoi. 

Ped. Non temete. Avete qui uu campione che" ha Sposata 
la vostra dif-sa, e lìti he io non ud.ò le sue ragioni, 
voi sarete da tutti ai«P rispettato. Se marno, non p is- 
sa avere più uu vento favorevole. . : ,,, :rn - 
Chi. Ma... M . ... . 

. Olt. Signóra fidàtevi. ló rispondo delta vòstra svcUreizà. 
t hi. Oh Dio! e portata via dai Pirati. 

SCISMA V, , t,;* 

PEDRO, cd QTtAVIO ’ ’ ’ 1 

: )ie '. : I' . 

Ped. Eieoei soli, signor pi elettore delle regozzev r«r’ate- 
Olt. Pidro tu li ricordi «he io più volto li dissi cesare uua 
donna la inmeente cagione de’mie* m#li ? ■. . .' .j/l 
Ptd. Cioè mi hai detto che tuo padre li aveva fidanzato 
con una giovine orfana chiusa in un tithfo poco distante 
da Cadice. Che un tal Fcroandez innamorato di ItìvO 
delle suc.ticcbczzc, te ne .contrastava il possesso, e che 


< 


per assolvesti In Barcellona un incontro eoi Jetlo Ir'cr- 
uandez, incontro che finì tragicamente per lui, e fotti 
costretto sfuggire. Quindi cadesti nelle nostre inani, 
allorché predammo il legno sii mi ti cri imbarcalo. 
Tutto questo lo so, ma che ci entra qirì quella Signora? 

Oli. Ella. ..oh terribile verità?.. Ella e la mia promessa sposa. 

Peti. Caspita! Questa bordata non me (aspettava. Adesso ine 
la vuoi dare a bere grossa. Ed essa non ti conoscer»? 

OH. Ma li ho detto ch’era in uà ritiro, e che mai ù siam 
veduti. 

Ped. Diavolo! Ed ora chi li ha svelalo T 

Ott. Guarda, inoltrandogli il ritratto Questo ritratto Ch’io' 
n’ ebbi , allorché cominciarono a trattarsi le notar’ 

Pad. otieroando il ritratto. Hai ragione; è similissimo Ti 
credo e piego la bandiera. Ma che reniva a f.rc iuCadk*? 

Oli. L'ignoro. 

Ped. Or vedi se noi aiamo i protetti della fortuna. Gittat» 
1’ altro jeri da una fiera tempesta in questa spiaggia,* 
abbiamo avuto la bella occasiouc, in sì breve dimora, 
di far preda, noi di un ricco bottino, ludi tua mo- 
glie... ( Odeti il suono di un tamburo, Pedro rimaste 
per poco stipeto, quindi dice. ; Oh cor|»o di una tem- 
pesta siamo sorpresi! [Dà un fuchio a Compagni ) 
Sono stato una bestia: doveva sbarazzarmi dei Uuin»- 
stiii di tua moglie^; cosi oon ci str'blie rimasto chi 
poteva svelarci. Il mondo e pieno d'ingrati ! 


SCRIVA VI. 

Coro di PIRATI, e detti. 

Ott. Che pensi di fare? 

Ped. Fuggire. Compagui ei cercane. Ritiiiamoci su i monti. 
Ott. Oh Dio ! E Chiara. v ad Ott. 

Ped Tu che Chiara, che sposa! Pensa a salvarti, prendendolo 
OU. Ah Pedro, sai uno scellerato., fungono. (pel bracete 

SC ÈVA VII, 

OAMMBTTO MILLA CASA HLL'aLCAUB 

I). PROSPERO solo. 

Signor si, co la mogliera \ 

L’omino sta crhiù nn'allegria, 

Pecchi chella compagnia 
fe na cosa che uce vò; 
lo porti nzorato mra’e.a 

Ma la sciorle disse nò. ' 

Mo si bido!o, e vorrisse 

Re D.. Pii», h a' iuta prova? . ' 
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So I É'arrf# na i&ft fòrti * r "'' '* ft| , 
Mnie piade, c fa 'a ptìò*. 

Jl.i In cln te piglia rii sse 
,V,V rispurincine 1) Prò? 

Bui 'ricca? Non sla'majc; 

Siente sempre li fra rei Pota, 

.» I miti beili! Là mia dote 1 ! 

V'Rn pezzente lo mi [figliò"? * 

'ite Iti u asa cuniarrajc 
La c ni’i'ssa. o vuò, o no bui». , 
li a, afflitta Ma po siente 1 ' 

l)lda cicilò tale e quale 
. i»'hì« Un Vecchio, un òspedalé 
a Scura dote Io sposò. *' *’ 

&"M lètti comprirrtìente r ‘' 

Jipji me piaci;»', gucruò. 

T* J&à lanno 


Srentcf'mpiii zo à ita retata , 

« GiinrJa* fi die veste usala *' ’ • *’ • 

« Quél I).. tordo si 'comprò. " *’ f V^'** ’ 

' I? po giunta p > tu fanno ’ r 

A. le spalle mi tò^tò. 1 , *’ 

f?oncbiud>ruiiio : si Hie ? ’ ' ’t 

'31me iiy ■ inbrÒklfò E stenle a me ‘ ,1J ■* : 

* Si tornarle’ V.iu' 1 ' a riz.irart 

Tante rose. ‘ ifurr pernia dèi ’ ’* ' * -i ' 

La nec pi orde io ccfvicll# -j yt 
lì te Iruuvo setiipc a cheli*». 

Ninna, c guastar sta ì» Spasa..; • ' 

Pio, finora manco è iosa ' ■•»-.' u. ‘vi* .ss». 

NeV jitiftiia-;-; <lbo pai»»' 1 ■ 1 • •••.:» -, 1 j. r ! l 

■••Va r* meglio, a i l>ò no nce .«• < 

fb n# nottua àltawlnseUa-- -*1 ** ■; ms 1 1 • .• ; \ 

**#na «té proprio _bll lai <• : ? -;i ,«» .. il.m i.’.tj 

Si nò zinno c .10 suuasillt» 

Si na clielkta tc f.f. r f 
Pi aula nata picrerillo r ' - 
Fa io vieediio adilov'Blà. 

(tiranno po se rcrnoleja 
Tanno, tanno toddecreia.. r l ' 05 

Ognc bruorcolo die nnhól#- ‘ ' * ■ lt * 

Tu te siente sconocchià; 

E li inotene-, e le guaio ' • ' ' ,! - 

Te li là tutte sourda 
E c4u»to e lo vero chiù che rero. 'pfa beltà ritoglierti >bp 
te sapo ceculia , te consola la vita: ed io pc Mips"?» 
me so mise ucips de me n'itttàràamrvtrta 'tirò chi s» 




. ■ l'ooa,: 
lui" J 
: ié ,>T 
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restato'vidolo de la booHtanema che schou era bella 1 
teneva bella tnbrumma! , 

SCEKil Vili. 

ROSA' col caffè C detto. 

Rota, da dentro È permesso? t- 
iVo».È leccotella nliemposta simpaticoni de governante che 
in’ha fatto nu^perluso mpietto e se noe liticai u>*djnlo. 
Rosa. Eccovi il caffè bollente' conia voi' lo desiderate. 
Pros. Si vollente, bella mia. me piace*' Vide càj, damate 
la mano, non siente tu ou ciarlo pif puf? «. 
Rota. Non intendo. 

Pros. No ? E tu non si arrivata ancora a ste ebbollirioue. 
Rosa. Ditemi una cosa D. Prospero, «e vostro nipote tro- 
vasi ancora in Barcellona , perchè il padfooe, fa qui 
venire la sposa ?.. Lo sposo non v* è: »: ^ , 

Pros. Chiano, chiatto, curiosa mia. Aje da sape che «aie- 
nateme quanno stevamo a Madrid mannaie lo figlio a 
Barcellona pe spicciò cierte affare che nce volevano 
duic mise. Li duie misa sorpassate, c- isso Pha scrii 
to de venirsene onde fare il Matrimonio. Tu già non 
ttiienne sta parola? A dilunga a spetta linose nepoleae 
da nu jnorno all’auto, cognatcnie fa veot lo sposi pe 
farcela irovà lesta, cccetlera, ocnattwali <>•• •> 

Rosa. E vostro nipote so che suo padre e. ora Adoode di 
Cadice. . «>. .*j>» , ,v.t„ 

Pros. Camme lo polca sape se chiUo mài oc' e; stato, fat- 
to ? ma co chesi’ ultima lettera 1’ ha saputo, acciò' 
inmece d' ire a Barcellona rniess*.'càt> • * -- 

Rosa. Benissimo, vi son serva- per pariirc) t; • > 
Pros. Aspe... mo che steveme paria tino accos&i bello la' 
ne vuò ire!.. t* iti. .. -,i, s 

Rosa. Ho da fare... ‘ ’i-'... , « , ? 

Pros. Siente... Te volarne iddimmann* no tose. 

Kos. Ho il caffè sul fornello v*. . u r ■ . 

Pros. Non ni porta • e t' ' • . ... . 

Rosa. Si verserà tutto •><•■■■ - e. . 

Pros. Asp.è -■ - i i 

Rosa. È impossibile il fornello brucia , ;.t 

Pros. Mannaggio tutte le fornaeelle ! Aspetta ,uu posai 
Rosa. Ebbene sbrigatevi;., -a t-.-. n ,/ 

Pros. ( Se, c da dò a« co in mene io ?... } Stente.», 

Rosa. Presto... . .-i, .,t. * 

Pros ■ Alt .' sospirando »... 

Rosa. : Ti ho capito ) parlate <.*» . 

Pros, Mo... mo... ( lo noasacciqcomtae Bce laggio ahi db.) 
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Rota Dunque... 

Prot. Duuquc... ( Ma tuie ve'Iite, io mo so no poco an- 
licolillo, aggio fatto tante spiegazioni amorose iu mia 
vita, e mo ine inetto scuotilo}' 

Rota, i L'amico è cotto! il bel partito che sarebbe per me!, 
Ebbene ?... 

Pro*. r l). Prò anrme e coraggio! ' , • 

Pro t. Nè Rosé... il ini me nu poto 
Ccà te aunte freccecà ?... . 

Sicute moie nu cierto fuoco 

Che te face sospiri ?| , . 

Rot. No, il mio cor uou senti mai 
Ciò che dite 
Pro*. Mena mel 

Si figliola e non lo sai ?. • 

Rot. Tal linguaggio e ignota a me. 

Prot. Non capisce ? * 

Rota. Niente affatto ? 

Prot. Niente niente ? 

Rot. Signornò 

Pro*. De l’ammore lo ritratto 
lo te faccio ino pe mo. 

Vi. l'amatore, aenua tuia , 

E na duca malatia , 

Accoeal te Urea rei la 
Che consola rd arrecrea , 

Che ogoe neuna fa cbih bella 
t>uaoi.o chiù te la frriaea; 

Vi, che appena na figliola 
Sa l'ammore che cose, 

Csuts, ride, zomba, rota. 

Che nu zuccaro a bede l 
Senza ammore ihisto munuo . 

Ne rbe c* sa mai sorria ì 
Nu Cetrulo tuono lutino 
Seuza n'ombra d'allegria. 

Pecche ammore solamente 
E la gioia de ia g nte 
Li paglietti, li mpiegati . 

Li studieuti, li inercaute 
Se no songht una minorali 
No, che ghi non pouno nan e. 

Quanno e buouo lo pittore t 
Quauuo sa che cosa e amiuore. 

Li poeta librettiste 

E li uuste de cappi-ila ; . s 

Notte c ghiuorno 1 aggio viste 
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Ire apprieaso a la gonnella; , • . ^.v . 

Picche mot .. pecche e la via : -i 

Diapiri la faoUaia: >,-i ■ 

Se sa piasti li scasate u.-> . 

Pe t’anunore secuti, . * 

lo eterno sfasulate ! 

Non se cureno de at&t •>. 

Ma vede vuoi dell a mmoee , .1 

1 portendi straordinari 1 1 . 

Ammollisce mi lo core 
De chi mo?. . dagl’ini preaearil 
Ma che vaco chiù dicenne 
Che l'ammorechi non n tenne?.. 

È squezzooe, e hello, e doca 

Si mbe pizaeca 0 le coce.s 

È na cosa bona assai !.. . . • 

Che stufi non se po mal. 

Ah! Rosella se uu juroo 
Tu l’arrive assepuri, 

Sieote a me che tu oce tuoro> 

Ne la lascio chiù scappi ! 

Ros. Quali accento!... Oh! che rossore 
Ah! ticete per pieti.., 

Tal linguaggio mi fa orrore \ 

Più oon reggo, io manco gii flngs svenirsi. D Pro» 

. spero la sostiene adagiandola sopra una tedia. ) 

Pros. Gilè!... va chii... Rosé, va chiano... 

Chesta svene... aiuto... a... a... 

Gomme e ghianca chesta mano... 

È cenerà... è bona... va per baciarle la motto 
Ros. Olii... alzando#*) 

Quale ardire!... e tanto osateli.. 

Pros. Strille pigliarne a mazzate 
Ma Rosé te voglio bene , 

Pe te slougo ntra lo fuoco, 

Nlra le smanie, ntra le peno. 

Me ne scolo a poco a poco t. 

Ros, Ah! ah! ah! ridendo) fu scherzo il mio. 

Non mi offesi ’ . ... • : 

Pro#. Ah! che sent'iol... 

Ros. Ciò che f.ci per provarvi . . , . ■ 

• Sol lo feci „ 

Pros. E dimoio mo 

Vuoi sposarne?. . 

Ros. Che !... io sposarvi ? 

Pros. Di l'accicttc?.. 

Ros. E perché no. . 
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Pro». Ah! ti ntr» cbisto piétlo -■ % -• .>* ->t< ■ • .! 

Che zumpe fa lo corei • ' *» ! ‘N '• ■ 

Non trovo chiù ridetto, :* » *• ' ,! • • 

Bruscianno sto d’ammore. - • ?«•;;■. .*. • c. 

Vi cornine sto sperenue, i- • ' ~ * 

La capa chiù non nlenne 
Nu poco poco azzeccate ; *'•>■» * ■ - 

Gongolarne Rosé! *' —a ' •< s> 

Ra. { Ma brava! vè il merlotlcr • *>■•'. • 

Che in gabbia è già casca»,- • ■>' »• • • 

É cotto c più che trotta,'- .•••_* • 

L'ho proprio innamorato}-— i 

Su vi calmate un poooj • - - * 

Vi incendierà 'quel forò, battendo tal* mani al). Pro- 
Ma giù, ma giti le mani. f»pero*ebà vofrtbbeab'j: 
Voi siete ardito affé! partono'' r. <‘ . • r 


SCENA »X. '--t r • - V 

L’ ASPIDE ' ' t "\ 

Ancor novella alcuna i , , r 

figlio mia non ebbi... eppur trascorso . 
li un mese da quel giuri». 

Clic d'affrettar gli scrissi il suo ritorno! 

«'-•> . Vri*ta. pcefagionl'auiiua 0 » . n 

li aff^pno-int circonda -e di tarane l, t,» 

■ Ciei fi che cieda il figlio mio,,, e , . 


t - 


ACEUÀ X. 

. . « * 

c.-.e * J o- ftODRic© e dotto, i 

i . Signore. , 

vCc. Solo, Rodrigo.;, e Chiara?..' ^ ' }! . 

“od- La pVécedo, ‘ i r !/ -* " 

Or ora qui sarà io l'infèUfct : ” 

Già preda de’pirati J ' u ' * * '' ' 1 ’ } ‘ ** 

Col valore salvai' de' miei soldati 
4lc. Che intesi ! 

Rad. -' ‘ il bosco intero ' ' ‘ "' «*'*• 

Or cinger feci, ed uu di quei perversi * " J 
Già cadde in miopoter: gli altri fri' poco 
L’islessa sorte avran. 1,1 ' *• ( . ; ' * v '* 

Ale- Dalla mia .pianai ' 1 ' t 

Or di fuggire tcnter«fno ihveno. 

Tremendo un nume vindice 
Su voi le'ittangfà stende 1 , 
li palco dell'infain» __ •-* ' ■ '1 1 ■ , ’ i 

Anime ree v attotade". 1; . - - j • 
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Abissi per na»d<rtidì%yi<r ?!* -*! 

La terra e il.njM non Ju..,,.. 
Della giustizia 11' fùlffitne 
Su voi discenderà ! 

‘ »-T »‘*vi| 4 5 ' » • ; ‘f*/, 

,‘M*CKJ» A Xf. : - : .. 


1 * 


t.'i 

U M« t ,V?«\ 
l-.W ** % 

i .V- •% 


D. PapSPERO o d#tj^- s ‘» , 

Pro. Ne cognà e lo vero che i pimi. ,s’avau«o aeehiqp 
j pata l« sposa -««ralle ,q «tua .sanata per miracolò. * 
Ale. Purtroppo!... toni v Pt v.d 

Pro. Ah/ marinoli schefeomseV D Rodrigo corri etite là l'aiti 
llod. Giunto coi soldati per isenrt irla presso al vicino èosro 
sospeUSHiSeeoudo ycp lu'iuvptwesti'v seppe do un ro*t«- 
<iiuo,Tli’etagli. seminato di udire lori uni eoi pi iti fdeifò. 
Pro. E sii rolpi c meglio sfulhNe da lontano. Cerulea, 
va scurreuno. ro i • 

Pori, Dopo pochi passi m iorbjtto. in altane persone tuj», 
giasebe. ohe nai. raccontano essere domestici «fi Chini 
ra, assaliti da taluni uiariflRri rho gli a restio deru- 
bati, e posti in fuga diuuttK ai segretario chea* 
compagnava la padrona. - . ; <m t -tt’A 

Pro. Ah! malora lo segretario .i tornato vivo! Chillotnoa-Tt-i* 
voluto che nc’avcssero tagliato solamente la eap«.!b 
Rad. Ali sotti ÌBoitratd, nel béstie ; ito dato la cacti* la 
quei bricconi , ed uno di essi e caduto nelle {nostre 
mani. Gii altri si son dati alla tuga, ara i ittieinòl- 
dati-uon lasciano d’..in*egtùrli.. L’ arrestato «li hafrt 
dicato il luogo dove tenevano nascosta .Chiara ,» ette 
.onlrmoinenlu-sou en*9o » Ubecaro. i . \,-'ì 

Ale. Scellerati! Che dirà il Re ledendo tati eccessi , od 
•?vr all«r'~che io presiede in- questi luoghi? ■* c'i 

Pro. E, giusto mo chp- lorjtrc sfi trova a Gudicc. < 

Ale. Rodrigo di qui a poco condurrete T arrestate a' lue 
ihninzi. f lìmi, porle ) I). Prospero conviene che an- 
~«r ridurne subito incontro a Chiara. ■. • •> 

cP/o, diedro; chi.dsà -camme starà sbattuta; 

•olirmi -.go mi i m ( ne li'av insorsi a incontrano con Jlosu, ) 


or ì:ij svUvQ 


A rXH. 

ROSA, o detti. 


i-i «. 


per arrivare la car.ozzt rem fa Stetiiirsr 
Ré, VtC spìcrté lei quarto grattaci* 

"Ai. Si' ,Sjj;:iòrc, ila ' tia pesto. " V ’ : 

P, n . Caini bonora, ìartrinecc a Mc*st r 
wTc. 'XtiHiìitho ‘parfuùo' ’ J .. * . . , 

Ros. L: sposa è srtlfìitir, nla il ttàdrofmitfaoa àncora sr>Me 


se >'.AV 
i.v.'i .itik'i 

IT 'j 

.i 

i-.’i 

V .. 

, . , l 
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SCK2VA XIII. 

D. PACRECO » ROSA- .* /' . . 

Pack. Pi», pi»... 

Hot. voltandoti Ah! D. Patheco siete toi !... 

Pack. Si cara, tot» io, il turi D. Pacherò del la Pappsmuiardu. 
Rot. L'avete passata bella!.,, 

Pack. Come a dire Rosiouccia mia !.. 

Rot. Qui tatti vi credevano morto. 

Pack. Morto!... ah! no, soo vivo» Una gran polena» mi 
ha salvato dalla morte. 

Rot . La Riga. 

Pack. No, 1 amore I 

Rot. Ah 1 ah l siete ritornato con ristesse malattia. 

Pack. Non mi ha lasciato mai, e la mia idea fissai 
Rot. Mi fareste un piacere ?. 

Pack. Cento, mille, un milione 

Rot. Son troppo, io re ne chieda uno solo. Ron mi seccato. 
Pack. Ah ! barbara ! tiranna ! cor di coccodrillo. 

Rot. Ho capilo per partir t 

Pack. Fermati, non fuggirmi ’> 

Rot. Ho mollo da fare 
Pack . No, mi devi ascoltare. 

Rot. Ufi... 

Pack. Sappi che da te lontano il mio cuora non botteva 
che per le I 
Rot. Mt lasciatemi 

Pack. Tu occupavi tutte le mie facollA mentali 
Rot. Finiamola... 

Pac. Sa parlava il tuo nome tra sempre sul mio labbro. 
Rot. Seccatore... 

Pack. Non potrà più scriverà una lettera perché scrive» 
vo sempre Kos*, Rosa, Rosa, 

Rot. Ma questo è troppo !... 

J’acK.Per istrada non ho fatto che raccogliere tutte le rote 
che trovavo, e io ognuna di esse mi sembrava di ve- 
derti. di parlarti, di odorarli: e ne ho raccolto tante a 
tante da poterne fare una minestra per un reggimento. 
Rot. Se non mi Usciate ora chiamo il padroue. 
l’ach. Crudele ! perchè mi maltratti cosi, intuire ih» io 
l*amo tanto f ■* 

Rot. Ed io niente affatto ! 

Pack. Tedi il mio amore a che giunge: che mi sslel ul- 
to uccidete da'pirati per uon fa mi tagliere un anel- 
lino che ho comprato per te, tiranna mia ! 

Rat. raddolotndoti Come, come, per Tarinone un dono?.. 
Pack. IR, si, sospirati# domisi sospiri 
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Rot. Poverino !... davvero pensava a nel mi intenerisce ’ 
Paeh, intenerisciti, intenerisciti.... 

Rot. Ora mi pento, d’averlo maltrattalo..;' " A 

Pack. Oh! cara, cara... ■*■•<.• > :t 

Rot. E quell’ anellino dov’ è T • ' * > *t 

P aoh. Eccoli qui..; >’ 1 • i * r'-i 

Rot. Come e bello L. ma sapete che avete nn bel posto!.. 
Paci». Se ho gusto !... Tl ho prescelto fri lottai le donne 
del'a Spagna, vedi se ho gusto) m: n ;i f. '‘.tv 
Rot. Datemelo, voglio misurarlo- -, ?■;•> 'fi •' sot*! 
Yaeh. No no, voglio avere il piacere di metterlo in dito 
con le mie mani. i «M 

Rot. Volentieri gl» porge la mano: >i.ni . »m'i 

Paeh. Che m»aa, thè mano l.e. ' . '.n ol 

Rot. Fate presto. . . v i * -w r * 

Paeh. Adesso adesso... mettendole l'anello a uh» > 

Rot. Sbrigatevi. l > v’ ■ ....: i. 

PacK. Cosi.., cosi... come è piti bella era q netta mani. 

na... ahi... totpirando 
Rot. Che fate... 4 * / ' J 

Pack. Niente, Diente, cadendo in ginocchio e baciandole 

" ‘ ‘ * la mano ) 


V«i; 


i 


a't' 

t A 


SCENA - IrtV"' ‘ 

li. PHOT SURO, e delti.' ! j* * / 

Prof: entrando Ita*.* a t . i 

Rot. Sorpretati volta, celando intier/cment» dietro U nto am- 
bito D. Pachecoche ref lira in ginocchio libi siete *.o»i 
Pro*. Che dè Paggi# ntiso chiin.ntà la, galla, chè non* 
se trova! r , -r ii', ■ »; . .... q 

Rot. Si non la trovo... fatemi il pia ce redi vedere; se st^ 
io quelle staosq. in n.r J> ni *vtl 

Prot. E lasciarla ire a ras erà che a vistino da. par'J|-<te 
cose chiii necessarie..! »,!,.■ . , ■ -, ,y ^ 

Rot. Sarebbe • dire f...,,., 

Pro*. Siente cca. Poppo Je, spiega de stanno lina ,to m baie 
da fa nu piacere u-.i.sv n<i « si ?;».') jk n é-.i.T 

Rot. Cento. ...» ,j 

Pro*. Mo che co la sposa arriva lo segreta*!#, tu no I bai 
manco da guardà ufarctoi.b i 'io! i •« ? .*..a*| 

Rot. E perchè T... ontt'nsi.. n-j ooo j »l cr- 

Pro*. Pecchi me so addonato che chi Ilo vie echio fc Unte 

se vò cicnliè cu tico , , r , ... lU: r,>. 

Rot. Cbe dite, non lo credpio «-.r ri^sntib ,.jt d .hjì'I 

Pro*. Siente a me che non me ngaooo. iw : ti a ; aw| 


j. * vmo unii tilt 

Rot. E impossibile. a quelle.) à. ! 

n 1/ .imi « . • > 


— *: ' L ? > %ì wtéfc*? 

Pro*. Resè cbiilo è nu viecchto molto difettoso sii 


•ti 



18 


Jlti- Oil« divw» t «vnnw *n *’>*.'• . * h 

P ros. Te rassicuro. : , , <7 

Hot. Ah! ora comprenda#, perché prima, di pai tirerai 
faceva tante Smorfie. • ■ .. v » ■' 

Pro*. Che cosa faceva? « t \ , ,..!•• - 3 <v .j 

Jfo*. Me Io vedevo, all ioiaputa, inginocchialo ai piedi da 7 
farmi saltar di paura. . 1 i ... .1 . t 

Pro*. Lo bèi. rio bf... Ahi. vifcehio ispiUpippa- ì 

Hot. Ma io credeva «he lo facesse por scempi agg'»«. 

Prot. No lo faceva pe debole»»! Ma se noe W> capito rat trota. . 

le voglio sufiè nti caucio .ajddii lUcU’io.da fiarceiooi rltordàv 
Hot. Ma io no lo guarderò più per farvi piacere 1. v 
Pro*. Brava, Rosella miai,- , t . ...j «}q tv • 1;., V :■ 
Rot. lo non gu «rderò che voi solo etano merò, ehi sroi-oottanto' 1 
Proi. Ah ! tara , cara ! Kd io pure uoo volerragglo foeoe 
che solo a le, resecarci la min , e le è®, gbiotro cab . 
ncoppa a sta mano che ha da essere la mila, chetando* 

. in gwsoocitio, 4 baciandole la. mono. j . ", 

. ì 4 . ..r'/h . .1. a. 

scEìffi xv ' .. fi ^ 


ÀLCALI! da dendro c detti , 


r-lK 


Ale. da dentro Rosa., * >*•»£ 

Ros,. Ah / il padrone .Jugge restando in ginocchio l uno 
in faccia ali ditto ù. Prot pero c Ir. Pacheco 
Pro*, lini., sorpreso nel veder D. Pdthoeo ok:*rV-i«s .1' •'* 
Pach.' »' alto. por andar via • ■ -■ '■» V' ' 

Prot. prendendolo pel collo) Ah l segretario «rriiitdto. 1 
Pitch. Non be iamo vio'eoael < : m e j- ì - ■ "• .»’>-? 
Pro*. Che facive addenucchialo ? uvui v 

P*eh. patiids imi: * ...ji-.ì •! »*.« 1 >•»’’* 

Pro*, arrestandolo Cornine niente,. ;•*<• ’•* :I P l 'i 
Pitch. Atodava «««andò -ima carta <> •<* »»«•/*« 2 

Prot. Na carso. . e cca la voliv i..' ,r 1. fa 
Pack. Sissigoo e, ci a vate «Ite dire ? e v.. 'r*it .’on. 
Pro*. I esci Torà vleéehii» dWfcttuao ì 'i'-'* 

Pack. Rispettale la mia rtiical i 111 * 1 " ' ‘ ‘ l 
Pro*, lesci fira ' . ! • t ;l 

Potili, lo ti « f» ré mirre. s! •? 

Pro*. Iesci fora l’ aggio diti*. *!'><• •'• V n: " ! ' 

Pach lo sono un segretario 

Prr»t!%m & Ve nè'foà •••’- vf* -• . ••**! . • sai 

Pach. Ad un segretario.. : J . 

Pro*. E le., dandogli un calcito > ' ■■ ■' i: “ ! • * 

Pach: Ah! fuggendo * vu* um 5*! . un « 1 - 

Pro*. Te voglio sfuani la'’ segreteria !.. 'parte * i! '• ' l ' 

Ci oMvl * > ' 1»ÌV U*l { V.'..* 1 ' i'*d .»'•* • 
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SCEW.% v,* 

Galleria. Porla in fondo a drillo, ’ed a sinistra 1 gran va- 
rai»* aperto che scopre un ameno giardino. 

( Preceduta dalle guardie del Gocce na tare ? c seguila da 
RODRIGO . da ROSA , e dal Coroidei suoi «Domenici 
viene CHIARA. ’• > ' • >3 

RODRICO, ROSA, e Coro, . !■ 

Non più il dolore, ma U giubilo W 

Regni sul tuo beivi igiio ; ■ !■> - >P, . . . 

Cessò il periglio —' •e Umida • 1 

Perchè sospiri nncer ? . t i*:«j ; >C: 

Oggi che a te si apprestano , ; '' 

«i! . . ■< SVUale a f <uste le .ore • »•<•••• ••• >'K 

!• ., o Goda il tuo «ore -e- cd ilare * 

» . ns MiPirlpiti sol di amor. . i;u i.f. 

Chi. $i,. vorrei che »1 cor nel seno 

• • Al piacer .sciogliesse il freno, . ?. 

• • Ma non pravo quella calma : ■ ' 

Cli’ io solea sentir in me 
*•- Questo giorcò il più beato; >" 
r *•"• « i • il più bel ale giorni miei, 

lo lo ‘Vidi aldine t irbato, 'I 
E infelice mi credei; ..-ti ■■ 

, -i c - Or respiro, e pur qiiest’alnu •■>? , .« 

Tolta liete ancor non è; • • i • , 

i • ii n:< '»•••• . ••• ■ ■ - • & \ 

SCAVA XVII 


' “ ’ ARCADE. D. PROSPERO, c detti' ' ’ 

.t a u . • - r »e t 8 • ••li -t' -i 

Ah, Chiara !.. , 

qt'hìit,, ., u N f PadrgJ. . < . i, 1V 

ij : • i. '• Tu? (v'irfii . 

( k b.nia ) ... . - ,n , orni , . 

iiW" . vR.rne^te,. siete , ^,-j , -• i^i<;v|cd ils 

tù ù-FW™* I k ' , , ,, . ni;, -1 

Pro*. La poverella, ... ,y 

■ri., r iW’AMU> non vederci. . i ; .la, 

-die.. Forse, chi sa. .il. vivrete - 

In questo giglio istesso., . ri . . ,v 

Chi. Se tanto, è, a me eqoc^uip . j .„ « ,.y« 

. . GhiflUM più vrà?..„ . r . v ‘ -..v va. ? v. J-à ólt 
toro Sgombra agni ideav.che. torpida, ,,, u . a .,„.j t j ; \ 
Che palpitar ti fa, .. .. 

Chi. Come al rinascere , , ... ,- f . . 

Del uugjrp. albore u 



M I li '* 

. I <. 


t. il 1. 1 : J 3U . 


i. I; :»• 


.. 'f. 


90 

Sarge ogni Ho*# , »• '* 

Vago cd allier; 

Cosi risorgere , 

Il core io senio 
i «!': A queU'-.acceirt» *' i 

t- f; SI lusingbier. *! .'»: 

Ed ora i pulpiti 

Tremar mi fanno r 
Non più di sD.nrio, 

Ma di piacer y - 
Rod. Poi Quel puro rfelto i ti ii 

Coro Che chiude in petto * 1 

Mai più funestino un t. ■■ i i 
Mesti pensieri..' v ;r 1 ■ '•» > 

Ale. Signora godo che siete ascila salva dal pericolo che 
avete corso, e benché «ito figlio non sia anco a venuto 
da Barcellona, pure essendo spiralo il termine prefis 
so, spero che non tni condannerei*, se vi ho pregato 
a venire a prendere poisesso, di questa vostra casa. 
Chi. Son più che grata ai scusi dei>'«niino vostro; nonjivb- 
bo p-rò nascondevi che,.; - i> - i 
Pro. Che sarria stato meglio si avari isse trovato era lo sposo, 
('chiù de me cg so Indo o, rutti te pò considerà nisciu 
iio. E Po ‘ hil',o sorto uè sposo v si lo rigatidio mine 
n’ stiauommene i- ;«<« .! 

Chi. Delle sue hjofte qualità njia Zia mi ' par ava sempre, 
e perciò non esitai :.punto a (promettermi stu- 
pro. E che nc'aspcttavc T mi figlia mia nce trovammo a 
cierti tiempi, che l’uomrtfe ie che'Se ponno nzurà, von- 
n’essere ncappate. Sò cornine le guaglie attu rne alle 
rane, (fanno na passata, c’si nòli si a limuo a tirò, 
ili se la fumano. 

Ale. Compiacetevi di venire gel vostrd'appartamento. Io 
vi lascio per poco, dovendo èsaminare uno dei girati 
caduto nelle mani della giustizia. ; ” •' * 

Chi. Ah sappiate, che frà quelli vi fn 'on generoso che si 
fé mio scudo. Se questo è I' arrestai^ , salvategli la 
vita. Ve I» chiede in grazia. ^ ' 
ydle.Ed io non posso altro risponde* vi./he sp-ro 1 non'abhia^e 
lini maggiori, altrimenti ne pagherà il flo colfa'éu^ testa 
Rot. Ahi! che non posso udirlo ìleppùre. ''' " 

Pro. Ajc ragione. La tua umanità se ite risente. ’ •'* ' 
Ale. Rodrigo fate condurre I prrestató Bèlla sài* d’armi. 
Rod. Ubbidisco, parie seguilo dalle guardie 1,0 ri' '' lo > 
Ale. Signora venite nelle vostre stàrize. " ' 'l 
Chi, Son con voi. -iti?*-.» 

Ale. Rosa, il Segretario da me. ifntrtìrW» 1 


fl 
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:■«' , •■■■■'■ SCEMA IflH • •'•• 

-.m J>. PHOSPIR» e. ROSA. >7 .‘V'.ro** 

Rota Poter» signorina! Set* essere un» gran trulla rosa 
per uaa donna il trovarsi sola in meito a Unti no- 
mini, e poi pirati. '/• * 

Pro*. ■ pirati di mare figlia mia, che ao assai pericolosi. 
Rota lo ne sarei morta di paura • ’ .■ . 

Pro*. Lo credo si accossi s-usibila, 

Rota. Vado a chiamare il segretario 
Pro*. Uh! a proposito de lo segretario, saje cb« poc* prim- 
mo steva addonucchiato ricino a te. 

Mota Cornei" '* ' • 11 

Proa. Già, quanno io parlavo co Ileo lo briaeona stero 

Rota lo re I' ho detto, fa sempre eosl ! 

Pro*. Ma io 1’ aggio meccani nu eaucio nei settentrione 
, che s è addccrealo! ; 'ei— j .. -i m 

Rota Avete fatto tene per partir» , , 

Prò*. Addò tSrje >• > • c 
Rota A chiamare D. Pacheco 

Pro*. Qoernò non voglio, aresse da fa rpialctie anta genufles- 
sione. Mo lochiamiqo io. Segreti— Segreti... gridando 
Rota Coitte gridate I 1 v ' " 

Pro*, E quanno ebillo è nzorduto— Segreti... Segreti.,, ari 
Rot. Ma che maoiera di chiamare è questa, [dando più forte 
Pro*. Ma non bf che che Ila bestia ha Perduto le rrecchie 
o pedispietió non me risponne Segreta.., Segreti... 
Rota Zitto per pietà!.. Se noa vi risponde è di giusto, per- 
chè si deve chiamare con. garba. " , ., ^ 

Pro*. Ke, qual è sto garbo proviti tqja... , 

Rota A me non piacciono questi modi andando vie ino alla 
.> porta • Signor segretario, sigoor segretario chiamando 
Pro*. Sè , chitlo non ita ntiso la voce mia , mo seme la 
Ypcella toja : signor segretario signor segretario. 

SCEME XIX 

D. PACHECO, e detti. 

Paeh. Rosa mi avete chiamato? 

Pro* Ah! che puoi»' essere scannato. Mò ne* è ntiso. 
Pac/i. Ora sono stato chiamato da lei. 

Pro* lo sto alloccinno da doje ore. . • ‘ - '• • > 

Paci, lo crederà che vi avesse morsicalo qual, he cane a. - 
rabbi ito. 

Pro*. Mozzecovs la oascele di varata. 

J*a»h. E poi quel vostro v oc ione io non 1' odo bene. 

Tms, E sirati la votoli* de Era*. 
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Vaeh. Quelli poi è J*v#1f»co*|jpB»p|Wrgfntiin, cosi pe- 
netratile. 

Pro». Te voglio-, dà- panetti -i» irto Mucttf perseguitandola 
Pach, jmgonda Bi*pc$lO.^JJa .proprietà altmr. 

Yr oi. Va dinle che fa re cajiutemp ; >. 

Pach. TVòa Signore, non mi vuole, ,,,,, ... 

Prua. Va dialo l’ .wgip dg^. v -, Vu, 

Yach. Non mi vuole!... „ 

Rosa. SI vi desidera. ... -- ) 

Prudi. Quando poi lo dite voi, lo crede, e vi ohhedisoo par- 
Pro». Ah! prruculici la arioiiufa per seguirlo [tosai* 
Rota. Via lasciate*?.'. . ; , , .. 

Pro». K pure chesto me farà fare un segrctarkidiol.. pur-. 

, ■« . fa con Rata 

SCEIA XX r ' 


** v 
«T 


:-d 


!j| -ip - SABA •’ ASM 

RODRIGO, è Soldati clic conducono in mezzo a loro OTT. 

OH. [Nel l'entrare guarda con ansia intorno temendo di 
estere conosciuto) ■ s r , • . ■ 

Roi. {entra p ft» tprcyi). . . 

Otl. Mo.|. (pai tulio unii .è nuovo; chi sarà il wio giudice!. 
Dio mi risparmia il rossore di esser conosciuto..* -0% 
Chiara! ella è salva, come appresi p»r istrada. Infeh- 
; ce se sapesse che ,ij suo aposo fu quegli che la di fa- 
se, e che ora sla per essere giudicato! C pure man- 
cò un niQrneul<d che noti mi fossi a lei. svelato. Ah! 
pria la morte che far coog sacre ai miei 1' ignominia 
di cui vado ricoperto, . * 

Rod. Or ora uscirà 1’ Alcade, . , it .a 

Oli. Ahi quale stato il è mio!., prorompe m pianto « ti 
gititi abbattuto a sedere, celandoti il volto {rà le mani. 


si.;. JCKIVA XII * • *• 

Al. CADE 1 seguito' da un domestico!' il quale prepara una 
sedia ed il tavoline- e parte. ACCADE siede, RODRltiO 
si ritirj, resiando due Soldati alle quinte, indi CHIARA - 
e detto seduto. 


Ale. Alzati sciagurato: vedi diesel davanti al Un* giudice. 
Oli. Togliendosi te nani dai volto, eialtandosi. Oh Dio 
qual voce! Aj. i* • ■ 1 ••«*?< f~'' -a 

Ale. Avanzati... lo guarda, e pei nella massima eorpré \ 
-. *0 e telavi* » •„ t .i /. .» t iv ?*» v ! 

Ahi, qual vista! Aitai io gelo!.. -'«t 

Oli. Stelle!:, c desso* il padre nfiMvtqPì retrocède (idio tipi 
venta. Ab <frida.dell‘Ale. etcVrOhi^Oltice+ca hoscm.b 
Chi. Che ascoltai! Fia v**U* L> eTfc cr r. (fare H veUir. 
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.He. 
Chi. 
Al c. 
Chi. 
Ale. 
Chi. 

Il 

Olì. 

Chi 


OtL 


Ale. 


OH. 


Ale. 

Chi: 

Ah. 


Chi. 


Olt. 


•A'Jl 


; c u ak 

v>i hi '.*®- 4 
: '■ ! ■ 

■ '.1 a 

I O t 


o 

.♦r'* 

.n\> 

y.V 


, K 

Egli? , . T „-.i > 

6 ... 

Chi? „..i i-v 

Mio figlia,. ; .. au ., !. -kj 

• Oh X 

mio sposo!.. .}<■ ; t :.i. 

Oh mejqfcliccl.. 

M* arde il volto, « gela il cor !.. 

! ( IL mio Con ondeggio iarerto ' '‘ l 

Fra l’amure e. U duo}- chp, i«upfOW> v ..,. « 

, .Uno sposo, o ciel qui trovo;, 

E in lui troyo un malfattor I) 

( Ecco a tutti, ahimè soove*to\ 

Il mio stato, orrendo. Stato; 

Ahi qual colpo era serbato 
A una sposa, a uq geo iter 
{ Sogno?., È ver?.. No, non è desso 
Quelle vesti un tanto eccesso t "? 

Padre misero/.. Oh sciagucal 
E può darsi ugual dolor? 

Dall’ obbrobrio ricoverto, c. 

Avvilito da ritorte ,, ... , 

Veggio un figlio 1 , il veggio*; e morte 
Non mi toglie a tanto errori j . -i 

riavutasi dalla sorpresa, si fitta, ai piatii dei padri 
Ai piedi del mio Giudice ( dicendogli. 

lo la condanna aspetto. 

Sorgi, nè più trafìgorini 
L' addolorato petto. 

(Oh quali, idee terribili 
Mi corrono al peasieii 
Di rivedecli, Ottavio, 

Beato io mi credea; .. 

E non sapeva hai misero / / 

Che oggi veder dove» 

Coverto -d’ ignoininiai 
Ottavio masnadier .... i 
Allor che fui tua vittima 
Perchè oon mi uccidesti? 

A tanto duol quest’ anima 
Risparmiata avresti. 

0 a nuli’ altro restami 
Che piaugere e temer. .< '• 

Non più clic il core io sento 
Ad ogni vostro accento 
Squarciato da riiuptotwi 


:!< i*>> 


V.tl * 


■ •; - t 


« : >. -C. 
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Clie dob merto io d’ am. 

Poiché mi rese misero . 

La sorte mia spietata. 

Fuggii, ma ielle insidie 
Caddi di un vii Piratac 
Dovei seguir quel perfido, 

Che fammi prigionier. 

SC E HA Ufi, ! 

R. PROSPERO sollecito ed allegro, ROSA, e detti. 

Poe, Novità, novità: allegramente... da dentro 
Oti. (Anche il sio/ o destini., ti ritirati* fondo 
Pro. usetndo Che ve pare? ?1 

Oh che gusta/ quatt 1 aule Corsare ; , 1 

E lo oapo arreatete già sò. 

Ne Cainà, sti seje arme miucente all’alt. 

Fanno subito la pipariello? l'Ale, fensa Rispondergli 
1 . va a sedere pensieroso. 

Non nc’è udienza. . Maddà, per' te k bello 
Lo sentirlo? I io vero? Gnèrnò. a Chi, la quale gli volta 
Dico io ma... { le spalle, percui egli torna all' Ale, 

Ale. Che importuno mi siete. 

Pro. Chili# che ave? a Chi. 

Chi. < Tacete, tacete. 

Pro. Ma perchè?.. Mo cnp.'seo: presente 
Ne’ è i’ amico ehe sentere pò 
Che mine mporta; aoze aspè andando verso Oli. 

Guè lo primm > 

Tu serra je , amicone a... a... riconoscendolo .rimane 
colla parola in bocca, m i pai e vinto dal pianto per- 
cui gli cade ginocchioni a' piedi.) 

Misericordia— Misericordia.’,. 

Tu/., tu! oepoteme! — O ine scasate!^ 

Comma a no stuoteco — Songo restato! 

Nepò, perdonarne — Pietà, pietà.. 

OU- Mio xio calmatevi, aitandolo 
Pro. E tu staju a 1 Itero . 

OH. Io sono un misero 

Pro. Io □ animale 

Oc. Sembro colpevole— 

Fri, Ml)è non c’è male 

Oli , La morte attendenti— 

Prr. Fall’ aspettò 

Ros* (Egli in qnegli abiti— non mi par vero, 

Nè so eomp endérc— ciò tome va) 

C h ; . Qual gente inoltrasi? 

Pro. Dono eion ‘ale; 

Justo mu profeta— storce a iuci. 



scErvA XV11I 

Goto di Soldati Mortati da un astiale «ondueanda io Rez- 
zo a loro FEDRO ed altri quattto Tirati, a dattilo fina 
BODRlGO. \ . „ ' 

Cotta. Quel Pirata cosi fiero, > . * • ; * 

Che infestava e muri e strada »*v\ 

Ora avvinto, prigioniero •’ >.■ i . 

Morde 1 ceppi, e fa pietà; . * » »•; - 

Ila ni un’ ombra di pietadu » •■■■•*< 

" Senta chi giustizia regge; » • 

E la spada della Legge ■ • r_ ■ ■ • n , ' . t 

1 Esso e » suoi colpir dovrà <• 

Ped. Mi colpisca, ben venuta; ' > 

Tante, volte' 1’’ ho veduta 

Ques a spada arruginita o. . 

Ohe più orrore non mi da . .-.■n .J 

Tremi sol chi nella vita . . . ’N 

Ogni bene consister fa. • : , . . • : 

Ale. É in mia mano or questa spada, - -« r - -T 

E al tuo capo è già diretta. . r 

Ped. E il mio capo a terra vada; 

Parò solo nou vi andrà. > 

Pro. Zitto Irrigua maledetta. ' ; - t. 

Pad. Dissi il ver. 

Pro. Non buò appi!!. J • - , ’i 

Chi. (A quei detti in seno il* core » . x -oc 

Come, o Dio tremar mi sento! ) ..ou > 

Ott. (Il più graode mio dolore '■ • » 

É il vedere il suo tormento^ ’■»'* ■ ■ 

ilo*.' Se- l’Alta de tHa rigore ,1 

Vedo Ottavio in gran perigliti. v. j { - / 

Ale. (Infelice genitore eisiVt* , ',;oru q '**t 

Lui condanni c uccide pu figlio^' e;}» • : ‘ » 

Pad. (Qui più alcun parlar uon osa * t> u . 

Ma vi é certo un qualche* arcami! ‘ 

Pro. (Acconcià volca sta cosa * », < , 

Zitto Zitto, chinilo chimo; 

M'hanno rotte l’ova ramano. 

Corame pozzo cchiù* aceoneià) 

Red. porgendo un foglio t uggellato all'Alt. ■ 

Signor un Sovrano » rdittà • v> . ' . .• 

-■.) Or giunto io ti presunto | , ; t 

• Alt. Ordine del Re! quai 1 palpiu! * 

Qttal presentimento! dii nttìfieli-t il foglio 
Chi • Che mai sarà D. Prospere? )'^’— „ » * 

Prov (K ehi lo pò sapè? • 2 ■ ■n t 



26 

Oli. (Sperare, o temer deggiot ) 

Jivir + lo col pensier. vaneggio! ,1 . . . , 

Ped. Vch coma trema Ottavio!, ,, j u/ r ' 

Fà disonore a me.) ‘ ' 

Ale. Afre il foglio e legge 

• Il Re nostro Signore. • al noma del Ite latti si toìgong 
il cappello, i Soldati presentano l'armi a tutti fanno silenzio 
« Il Re nostro Signore avendo conosciuto I arresto di ta- 

« luni Pirati, che disturbavano la pace dai suoi suddi- 
ti ti, ordina che i medesimi invece di essere giudicati 
» dall'Autorità Civile dpi. luogo lo siano dall'Autorità 

* Militari , a cui vuole che gli arrestati lusserò al- 
ti l istante consegnati, Ale. rimane immobile, ca- 
dendogli la carta di mano. Tulli restano sorpresi i 
il primo a rompere il silensio e l‘(d. 

Ved. Compagni consolatevi r. - 

Ci sbrigheranno più presto. i 

Ale. Vile ed un figlio perdere a Pad. . . -, ;■ 

Deggio per te? ; ; 

fed. risentito Molesto . . . . » 

M'è il vostro dir, difendermi < ,, . ■; 

Ottivio ora saprà. . . i .VA 

Io lo salvai qual profugo. , . t.-. 

Ale. Dirami il perché- - V ... 'i 

l 'ed, Rispondo ' > 

Pel suo delitto; uditelo. 

Spedi per 1’ altro mondo . 

Chi non volevi più vivere. < . 

Diego Fernandei.l • ■ >%o 

Tutti danno un grido di spavento. Ah! 

Ale. Colpito da terrore e sdegno, prende Utt, pel oracolo 
Ottavio, è ver? Di, spiegati.. ( e dice fremendo 
Ott. Offeso, provocato confuso •' vi. 

Ale, Del saugue del tuo simile con forza 

Lordarti o scellerato/ „ l ( : ,< 

È questo, o ingrato il premio . . . j; 

Dovuto all’ amor mio? , >■ 

Da taole cure e palpiti \ . ' 

Questo ottener degg’ in? i i ( ; 

l’aria., ma no, che spegnere - . 

L’ira del Ctel ti... . * . . .* vi, > 

Ott. interrompendolo Oh Dio! . - 

Ale. Va per colpirlo della sua riprovazione, un freddo ge- 
lo gli fa mancare la voce , un tremore s impofHfsa 
di lui.; poi passando dallo sdegno alla pietà i ab- 
braccia dicendogli. _ 

Ahi mi sei figlio! abbandonandosi sopra seno sedi? 



27 


Chi, - Oh strazio! . — >«. -, 

Oli diluì sema conforto: -• ' i r ; 

Pro. I). Prò, si biro o muorili? 

Mmc seuto se. nocchia 
Rvd. Indiami)... ad Ott. 

Il circondate aj Soldati 

Chi. Ottavio! Ah no..: fermate... frapponendosi 
Rod. Coro Lascialo distaccandola da Oli. 

;C hi., ■' .*• - Dunque, o barbari . t | . 

È spenta ogni pietà! 

-i ...... Tutu , , 

XM. Se un fiero -destine— Da me Li divide, 

,1: i Perchè a te vicino — Di duo l non rati uccide? 

Ott. Spirare al tuo lato— L' estremo mio Gato 
4 ; .• È men doloroso — Di tanta .soffrir. •>■... 

-Pad. tSe ognun fu oppresso— Da tanta sventura, < 

Sol Pedro è lo stesso— Che morte non. cura. 

La vita e un baleno— Venti anni più o meno ; 
Più dolce a P»ù tristo— Non fanno il morir.) 

Ale. Oh giorno! o dolore — Soccorso! consiglio.. 

Quale onta al mio onore!— Qual morte a mio figlio. 
Ahimè, che la mente— D’ un padre dolente 
Già i mali prevedo — D* un taiato avvenir,), , j 
Pro. (Ah sciorte ntrammera— Vi quante uc faje, :> 

De muode e manere— Noe abbuile de guajc?), 

Nepò, come è statol— Ti al arruinato! 

Nce penso, e mme sento— Le carne M*elll. 

Rod, « Coro di Soldati ad Qtt. , i 
Su vieoi, che -pensi?— Su tosto partiamo,. { 

La forza adopriamo — Se indugi ad . uscir, 

Jlos. Attoniti i senai— Da evento si fiero 

Non sa pih il pensiero— Che fare, che dir. e : . 
Rod. e ■» Soldati conducono con loro Ott. Ped. ed i suoi 
compagni che partono con un- sorriso di scherno. Chi. 
vorrebbe seguir Ott. ma Vi impedito da Rod. Ale- 
ninone immobile, ed atteggiato dal dolore. Vro. i 
confuso, il quale corre ora a questo, .ed ora « quel- 
la. Si cala la tenda. 

• * r . ►» i. t J . *r .» * l’J ni/lJPt 

*••• ■- „ • . • f I 

- ■ • * 4 V? * • 1 . < . I *. K C , • a. ..<• 

Fìfrt del primo atto. 

i-u:< ; ; : c 

l l’.v/s • ’> . '“ 5 fl -1 a. : fi'.S C ; Ai. .M*4 

• • \ •li.- - : e’ii‘, 1 ' •>!. 

. i ---.u i sia }..;b tinsi et :v>q 

.i-.-iu — ti.iii ; '.v ■ ini '. r .:‘ ?” £•:. v 
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SABtNVTTO COMR NSLI*' ATTO l, ' j 


I). I’ACHECO , 


.«I 


'in 


w. ITAVItfiGU . ,!•- ,r: .1 J .v 

Farli. K la mia Rosa itoti Vi — dove si sarà ficcata?.. È 
da tu zi ora rh« *ò girando da per lutto per vinvc- 
uirla, Sema vederli io nil sento isolato, infelice, per- 
ché essa è Pastto viv firatore dei miei giorni. Ahi si 
al solo mirarla io nii commovo tutto me ne vado in 
ostasi, me ne sa lgo al l i» Rimo piano, ansi sopra ra- 
rifico dei Cieli .. O Rosai Rosa! ove sei.:; io non no 
posso pi fa. , vieni , vieni a consolarmi , io sto bui* 
ciamlo . sono in damme’ vieni.* > 

\o qui' sento un foeo arcano -• r • ■ ? 

Che m' infiamma e incendia appieno 
Corno lava di vulcano • • '> 

Scende ratto nel mio seno. 

Ho un tremore ani versa le ■ 

Che m‘ i oca Ira che rat assale) 

0*nt nervo ardilo oscilla ■ 

il taid piede già radila— - -t 
Vieni, o Rosa* il tuo vecchietto 
Vieuit vietiti a> consolar, ’' 1 ' "ut» 

Può un’ i*uo sguardo no riso un detto 
Farmi- giovane tornar! i piando verta la porla 
Se venisse in questo istante -‘.I 

Se vedisse il Mio soffrir,-.' ; • • ■ i . 

J.a vedrei pietosa amante a.- . • • ; fin*' 

• ' Appagar ii mio dcsvr., >■< •> - , l \ 

r Ma n»q viene!.. Ahi crudo inganno t 
* Ahi! la speme mi tradir-/ .«>" v - • 

4 , io soffro, gemo, affanno ' v 

*-*•' Sfotte, e giorno ogso# cosi! . > 
f(e, non ne posso più, e se la m»a verno*» Rosine non si 
muove a pietà di me, io ne morirò,, Odo rumore., tosso 
lei., no, e quel bufalo di l>. Prospero, erttiamelo pori* 

»CKIHÀ II, 

D. PROSPERO 

Pro, Ah! io non tengo chiù la capo ncapa— sta disgraiia 
de nepoteme zaffe me l'uve zompata netta netta. Ma 
però io m'aggio mise a chiocca che l'aggio da sanò, 

Io sirvarraggio. Ho proprio mi rate» « meaà tlii piedi 


l i 

\j * ! 

i a; 

*buifr.; ;/i 

tt-i o~,r. 
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de D. Arrigo Jo-iiiide lo muorto: isso è tanto di liu«H 
core so - sicuro che si muoverci a pie:* a li priori tncje, 
e non su'.o perdonarrà a Bepotenve, im m aiulurrà a 
farce avè la grafia da lo He. Ma chi* e se D. Arrigo 
non me riceve?.. Se non me riceve io neo Buono na 
supprica tennera e tncosa che mo me f-icoo scrivere 
e me porto per requesto— Ammanilo Segrei*.., Si, la 
pensala è magnifica... Segreti', c. *. Ma io so sicura 
che D. Arrigo me farri sta grazia... Segreti J issi è 
tanto di buon corei» Segreti 1., Segreti 1., e cornine 
thisto m'ha da fi rompere na vena uapielt* ngii vola 
che lo voglio Segreti'.. Segretàl., gridando forte astuta 

° sccwa ni; 

■•i. ROSA e detto. 


77 os. Eh!., che cosa avete’... 

/ J rok, Che aggio da avi da doje ore sio Atamano «-tutto 
v lecchici ncanuso de lo segretario e non se rompe lo 

gamme. *■ '* r 

Ras E forse non vi avri inteso, o sarà uscito. 

Pro». Asciuto!.,. a ree mo me serve. 


Kos. E perchè?.. r - 

Pros.' Aggio da fa na cosa, necessaria, aggio hesuogno de 
na suppprica che mò aggia porli pe nepoleme. 

Kos. Allora avete ragione di gridare--Segreiarii» Segrctarw. 

! - • chiamando 


SCEMA IV. 

D. PACHECG e detti. 


P/ich. Eccomi subito ai vostri ordini.: ■ 

Pro*. Ahi vtecchio perfidiuse , cornine la voce de cheli ì 
la oientim l« mia nò! 

Pack. Voi non mi avete chiamato. 

Pro* Che puozzo mori nGglianza io sto alluccanno da u'ora. 
Rot. Ora è vehuto, finitela ( al Segreiariif II signoce Ita 
ni ‘'bisogno di; una supplica fategliela subito. 

Pack Son pronto per ubbidire ai vostri comandi a Rasa 
Pros. Tu h je «dà ubbidì ai comanni miei e non a ebeti*. 
Ptfc h lo obbedisco a Voi e anche a lei in tatto e per tutto, 
e con sommo piacere, guardando Rosa con Vetta 
Prat. Oje 0; Pache» della Pappaotustarda,. tu non loeri- 
>«.; >de ’ebé' a» juorno de chiste... -H •«» 

fìoS\ Ma finitela una volta e fate' quello che dovete fare. 
Ptot. Jammoccmie assiettetc • - .< • i .. - ; 

Paeh. Eccomi*-* Qtii a line ricino) a Rasa sottovoce A 
chi bisogna sertvere. ■- J u v « 

Pros. Jk'D. Arrigo- Foraandez. ir, 1 ‘ ’ 
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Pack, ili eapito —tcrìoen.lo Egregio Signore. 'I 
Pros. T« qui groggó che lo pigliato pc guardiano il; pe- 
cora, ncc vo un tonnine cbiii zucoso. ■" «t •» 
Vach fila Adirle a liusa a »• < 

. Ttui. Pazienza .■ « ■ • r.o • 

Varh. Tutto per voi Allora.., Eccelso ■ 
jPr«*- Las-iale sta pare ehes’e, che no:t m c piae< no. 
Pdch. Allo a. Magnanimo. r • 

Pro*. Tu tfua niagnà me vaje rintanilo. * > 

Park. Ilo rapito! alzandoti )nr andar «io 
IVot. Aspè, addi» vaji’.:; 

Poch- M> voi mi fate podere la testa* 

Ros. Sedete... con garbo a /A. bacheca 
Vack. Lo vo'e'c?... obbedisco' a Rósa 
Pros. Mo vide commc vallo a- D. Pacherò. 

Pack. Dettate voi. t 

. Prés. VI io aeceio ehe a D! Arrigo qua uno se nc r anno- 
inone lo pure isso se ntencrescc e dice subito ili sV 
perzò io vo'arria accomcnzà co na parola che lo faces- 
se ar.ecordà de lo gnorc. sujo. 

Pack. Ilo capito. Jcrùtfndo Degno erede. t . 

Pros. No. no, non me piace. . 
iPach. Ohi sapete che c'.él trovatela, eoi .questa nuova pa- 
iola perché io non sq trovarla.., 

Pro». Si te che 1’ aggio acehi.i pigiai scrivi' ( dulia ufo-.) 
v . (i/aunissimo figlio di chi i lo gradnissitnò padre. 

Paci i Oli capilo... olfiifidqsi ; , , 

Vros. Addo vaje... Segrctà». 

Ras. Ala fermatevi'. 

l ì ach. K vi pire che io- debbo s mere queste cose. 

Pro». Guè non mettere pieeco alla mia scritturazione del- 
tatoria ebe te spenno sta perocché ita asruzzuta sai.. 
Ros. (Fatelo contento;! a D. P ad lieto J i 

Pack. Tutto per voil ir . J V . 

■. Prati (dtUando) Chisto è lo «romenio do la a conosccrrse 
siete lo vero figlio di vostro padre, corno qualebedu- 
u>o.\ no erede ■ ’ tia - .; 

Paék.- Ma,» quél qnalckeduno non c‘ entaa » ,j >• 1 , 

E, io uge lo voglio fa trasK Sai tu li fini mici pcc- 
, . che aggio mise» chillo quaechednno < - • 

-■Rat, Davvero a»ebe a me sembra un , po spinta la frase. 

Pros. K slalte zitta tu pure. Chillo quaedaeduoo saper.. 
.«■>! ' -ubé Senio? pe fallo coooismniere a fama genorositi, 

, pecrhè D. Arrigo, nel leggerlo dirà; Ahi quaqpheduno 
s la di«e, emhè uie lo voglio Fa di a tutti, factuuo q;hi- 
sto atto granno c generoso— Scrive Segreta, dottando 
Ne pò le ine è docile cornine a. «a pecorella, è malleabile 
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Cornine a .na pas'a di Iranfellicco , munire che chil'o 
mpiso di Mostro nipóte f leva di funicella osanna.. 
Pack. Mi questo è un orrore... 

I Iosa Non piace non neh- n rno quello modo di diri* ' 

Pro*. Io voglio scrivere cornine me pare « piace, é n’ ag 
gio lo pecche. 

Podi- Ma Signora ftnVa garbai issi ina dite or voi sebo ra- 
gione,., Sostenetemi, 
fiosii Ma è vero è y. ro? 

I’ro*. E quando scriv. ! ' ' ' 

Poch. Fatemi ragionare fon Rosa..,? 

Pro*. Rò vattcDiic.. , 

Pack. No fatela restale;.. ‘ 

Pro. Rò Vatteuue t’ aggio ditto 

Posa Obbedisco., porta ■:> . v." 

Pack. Ma questa è una barbaria 

Pro. Scive o ài no tó rompo na seggia ncapa. Vi quanti • 
chiacchiere 

Pack. Dettale ... ■ 

Pro. Dinune I’ ultema parola de sf ultcmo Capitolo Ca- 
che so restato?.. 

"Pach. Con una funicella n gonna. ■ • t t -ci* 

Pro» Già vostro nipote. feteva di funicella nganua. Seme. 

D. Prospero segnila a dettare D.Vucheco pòco turati - 
dosi di lui guarda verso l/t porle per dove dipartirti. 
Posa, smaniato di non vederla L' aliare fu de Inolio, 
c nr poterne dice ferm mente «he fu provocato e ac. ori 
è stato, perché is$o «ine lui !q pepotc mosto, anzi pei* 
thè lei, cioè la prnfne.ssa fot òri mogliera de nrpoteme 
piaceva a lui c tei inni voleva; lui arrestandoti Asie. . 
asjté... me pare che sto farenno nu mbruoglio de lui « 
e lei . volgendoti vetlel). Pacherò che non sta seda 
t O vicino al tavolino. È, tu che fajc loco.. 

Pach lo menici.- 
Pros. A che So restato?.. 

Pach. Ancora con la funicella, ngahrid 1 * 

Pro*. Te la voglio sirengere jo’ua funicella ngflnnà.. , 

Pack, fuggendo per la teina ty' u ricciatoio 1 ' violenze! . 

Pros. Cornine io t’ aggio dettato natilo ìcifuiiiio dp parole 
sempre perseguitandolo 

Pach. Io slavo preoccupalo non P tìo udito: of a scrivo. 

Pro*. Valle a fa squartà Iti, la lettera e Don Erjrco pu- 
re. Non nge voglio scrivere chili, Vjjeo a cnbrrltia- 
il ree a voce ( lacerando il fogliò) c Ma primizia l’c vo- 
glio scommà de sanghe. 

P deh. Non face amo violetti sempre fuggendo intorno al- 
la tavola 
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Pro*. Se t* afferro (a sperino #1* perucehaUl. 

Parh. Non farciamo violenze.. 

Pro*-. Non te movere... . 

Pack. Ajuto... 

Pro*. Non alluerà... 

Pack. Aiuto ( correndo sempre alt orna alla (avola fino a 
eh a vedendosi alle strette getta una sedia tra le gam « 
be di D. Prospero e f ugge per In parte a dritta r 
Pro*. Ab! ebe m'arruinato V dosso pezzillol 


SCENA V. 


POSA, e detto 

• «. . * f . 

Hot. D. Prospero! D, Prospero! 

Prot. Glie robb' è? 

7 ?o*. Guai... ni a zitto.. Zitto.. j - 

Pro*. Ch’ è succieso? Tu coniale state sbattuta! . r 
Hot. Zitto p>'r carità., zitto, 

Pro*. Rò, e tu che tirrepetirre te ftie afferri, 

Kos. 11 porero Ottavio è rovinato. *■ ‘ . 

Pro», Arroienalol E cornine? 

Kos. Egli avrà perduto quasi ogni speranza , perchè ha 
mandato adesso alla sposa il ritratto di lei, meno nu* 
- le che è capitato nelle mie mani. Tenete, 

Pn of. Porta età, 

Kos. lo vado ma badate per carità, che non si vegga que- 
sto ritratto e sopra a tutto da Chiara. 


» M 


SCENA VI. 


ai s’t 


• ‘ 1 CHIARA e detti. 

Chifl. Che!., 

Pro*. Ve nio. Non peusà, ca. (e lo faccio lo sto' S-rVizio ; 
mo eh ai dato a me sto ritratto , non sulò tfbn lo 
vedarrà Chiara, nu manco.. Chi si avutira. Pràsp. 
vedendola si nasconde il ritratto fra le morti restar.- 
do immobile e confuso. 

Chi. Perchè quale è il mistero. 

, 7*ro*- (È fatta ja frittata) 

Kos. Non le svelale iT vero) , d Pro. 

Pro. Mo le dich’ io maddà- esitando' 

Chi. Che cosa in man celate? 

Kos. ^Negate.) come sopra-, 
prp. Sissignore. 

Kos. (Ebbene? 

Pro. Non signore. 

Chi. Come!,, agitandosi 
Pro. Non te nzurfà. 


■Vi' 

«vi 

l 


• ■"!* t - fi* 

* «*07 


. • 



33 


Chi. Ah 4’ od dubbio così fiero .. , 5 |: Ci t 
L’ alma mia disgombro almeno, ; , • . 
Dal tuo core io ben lo spcio, v .,( 

Nè mi affido invano a le. • 

Jioi. Non cedete state attento,, a Pro. 

Meglio resti col sospetto, , ;t .. 

Lo tenete ascoso e stretto; ; . 

Noi m» strale, udite p me,) . 

Pro. Signorsì lo core mio ... a Chi. lh 

Non treromà, ca no scommoglio. a fio*. 

Vo levarli sto golio • a Chi. 

(Rò, paura non avè. a Ros. „ ■. : , 

Comme n’ esco da stu mhruog'-ioT 
Nce Io faccio, o no bedèt ..... t , \ , 

rhi. Dunque?.., 

Ros. , , , (Dunque?... 

Pro. . A poco a poco. . 

Ros. Riparale in qualche guisa.; o l’ro. 

Pro. (Sto sudando no Cammisa 
Mo la rnballo; all’ erta guè ‘ 

Tu vuit afforza eh' io risponne? o Ch t. 

Mbè la mente mo t* a rapo;' . . ., .. -, 
È ua certa cosa tonna, 

È na faccia de na capo. v ,„ r . 

Tu sarrisse curiosa 
Di vederla, ma n’ è cosa, 

Sicnte a me le potarria , 

Sconcecà la fantasia; 

No pittore scartellato, ,< , 

Ca cu n’ nocchio era ccoato 
È cu I’ auto si pittava „ , , 

Cchiù de mino ne Serrava, , . , , 

Me lo feec, e doppo fatto ... VV! . 

Sotto ha scritto « è no ritratto „ « 

E pecchèsto io 1 annasconno, 

Ch’ è uo s urcio nverità. 

Chi facendo fona gl i strappa »l ritratto 
Presto.,. 

Pro. Chià.. , ■ 

Ros. a Pro. _ (b’ avete ruttai ^ 

Chi. osservando il ritratto *’ 

Ah, il previdi, a me lo sposo 1 
Il rimanda?.., 

JZo*. come sopra (Zitto) • . 

Pro. . Schiatta 

S è appuralo. di’ uggia fi-» 

Chi. Ei va a morte— ahi cruda sorte 
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Più lusinga il cor non li*’... am'cfnando*» al). Pn— 
spero * scuotendolo pel braccio con esasperazioni.) 

Ali! perchè perche spielato 
Quella ifllge mi mostrasti? 

Ùu pugnale avvelenato 
In quest alma conficcasti! 

1)' una speme io sol vivea, 

La tua man la distrugge»; 

Or per le son disperata. 

Il dolor mi ncaiderà! 

Proi Chià, ma stenti sto ritrattò ' ' 

Tu per f. ria 1' bai voluto 

Rosa (Ali! che cosa avete fatto piano a D. Prospero 

Pro*. Te i* aveva annas onntito a Chiara 

Rosa, ,V’ avea detto di tacere) v ' * 

Pro» Sta ite zitta a Rosa Aie da sapere, a Chiara 
Rosa fàiete un uomo senza prudenza ) 

Pro*. Crepa a Rosa Stente la sentenzi! 

Non è po cornale te cride a Chiara 
Rosa Siete uu tigre 

Pro». Schiatta a Rosa Vide a Chiara 

La sparanza io dir ti voglio 
Rosa Sciocco! or fate un altro imbroglio ) 

Pro». Mu ro accisa a Rosa Na pazzia a Chiara 
La fortuna fa poiria 
Rosa (Imbecillel) 

Pro*. Trevel lessa a Rosa ‘ 1 

Ch ; à fa core per pietà, a Chiara ' ' 

Rosa Bestia! 

Pro* Accisa tu ed essa 

JatcYcnne a fa squartò 
Aid io reo crcpo schiatto sbotto: 

Da mezz'ora ngotto ngotto: 

Sto*stunalo iftò' nziirduto 
Chiù la capa non ngc sta! 

Ros (Siete un, u imo buono a niente 
Bestia, stupido, imprudente, 

Siate un vecchio rimbambito 
Zeppo pieno d’asinità ! partono 

SCENA VII. 

ALCÀDE, ! c RODRIGO !< A 
Ale. (Andando incontro a Rodrigo.) ’ ‘ ’ 

Ebbene Rodrigo?,, quali nuove?.., 

- Rod. Oitavio avauii ai Giudici sostenne la sua inmren- 
za nella morte di Diego Fernaudez .dichiarando che 
fu da colai provocato colla spadai alla Ai in j.‘ * 
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Ale. Ed i Giudici? 

Rod. Nel vedere l'ingenuità d*-1 suo vo’to, e la franchezza 
del suo dire si smarrirono un poco. Quindi g'i chiesero 
se poteva produrre verun testimonio Qual tcstjnionio, . 
ha risposto Oitav io ‘ se l’accaduto fu a notte assai inol- 
trata, ed in una strada solitari^ di Barcellona. 

^le. Ed allora ? 

Rod. Ed allora pare che si fossero stretti nelle spallò - , 
ed hanno ordinalo ad Ottaxio che si ritirasse. 

Ale. Ah figlio sei perduto!... Ditemi una cosa, Errieq il rio 
dell’ estinto Diego, ha conosciute» questa circostanza. 
Rod. Vi dirò. L'ho incontrato nel ritorno che io ficqvi dalla 
commissione, ed alle sue inchieste l’hò raccontalo lo 
stalo della cosa. Egli è rimasto sorpreso nell’ udirà 
che vostro figlio era stato l’uccisore di suo nipote. 
Ale. E che ha risposto? 

Rod. Nulla, ma gli ho veduto comparir sul volto un im- 
provvisa fiamma, c nel lasciarmi mi è sembrato mol- 
to pensieroso. 

Ale. Qual colpo tremendo! 

Rod. Ora ho incontrato D. Prospero che andava da lui , 
forse a pregarlo... 

A le. Inutili tentativi! Rodrigo Venite meco , ho bisogno 
di voi in questi terribili momenti. 

Rod. ^Povero padre!) partono 

* v \»»"t * SCENA Vili. t \ 

Affiod'un Carcere, gran cancello in fondo: porta a tintura. 
P£DRO scdiittj alla sinistra , OTTVÌÒ alla destra, su di 
un ceppo differente, in fondo altri quattro PIRATI Su 
di uno scatino yi sono un vaso d’acqua, sci razioni, 
di pane ed una scodella di legumi. 

„ Oli. Misero Ottavio/ uh carcefe è il tuo tetto.. 

Padre! sposa! Ahi, che il cor s’agghiaccia in petto! 

E pure un avvenire dolce e ridente. . 

Sperai nel primo albore, 

Dei lieti giorni miei!... 

Tutto or fogge da. me, tutto perdei! si alia , 

■ , Colui che in sonno placido , 

Sognò, goder coutenti,, 

E che al destarsi videsi ' 

Rapiti quei momenti. 

Tornò le -luce a chiudere ’ ’ , ' 

Ma. il,, sogno non tornò. 

Tale io, che in giorni fausti ~ - ' ‘ 

Pace sognava c bene, . . . .•■ / j. \ 

Or che tui leggio^, o miserò, 
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Tra crudi afTiuni e p> ne, 

Vorrei di nuovo illudermi. 

Ma il sogno mio cessò. , , • 

Ped. A pranzo, via die è ul Tardine 
Da un pezzo espella il vedi, 

Audiam.. 

tìu Mi lascia. 

Ped. 0 stolido. 

Vieni, c con noi ti siedi; "~ 

Veli thè bel desco, è proprio ' " • 

Un pranzo da Signor 
Poro Imita il nostro esempio 
Via, sta di allegro timor. 

()(. La smania di quest' anima 
Sorpassa ogni dolore 
Per sempre io d-'ggio perdere 
La spo.'U il geniture 
Mortai uoii lia il Creato 
Di me piu st suturalo 
, Da inf ine avversa sorte '' 

Mi condannò a morii! ’* 

. Cbe di i uq, lieue è morte 1 

Se è termine a' sufi, ir Oli. ti rilira nel carcere contiguo 
Ped. Oh caspita cosi ci lascia! guardando dietro). E non 
vuoi farci compagnia a pranzo? Veh che cibi delira- 
ti!.. Ottavio, ÒttaVio? Si i fittalo a riposar -, sì sì; 
ti addormenterai subito su quei soffici materassi di 
i; . pioppo. — E pure se avessi nou più che un pugna ! e, 
voireì f-ir conoscere se nù atterriscono queste mura., 
c queste grate di ferro.. Ma chi entra ?... Oh! Quei 
meknzo di D. Prospero, Che vorrà costui? 

SEVA 1.1, 

D. PROSPERO , e detti. 

Pro. (Prirrnte de rre da D. 'Arrigo , so henùto da rivisto 
jer pcierne lià lo zittìo de chello che ‘voglio sapè , 

I e nT arri gola ) 

r<d. E Lene, signore, sìetc venuto a pranzo roh noi; Che 
be la roba, guardate. .'Ècco come t;i Italiano . écome 
trai ano nn! Ma giuro al Cielo!.. E Voi lo permeitele? 
Pro. B;nora, accommenzammo male, 

Ped, Bticcoui, ladri, assi ssini! 

Pro. Buonommo mio, aie ragione. Ma non nce pensa, ca 
da oggi i n: nte ve voglio fa porti cicrte piatanzcllc , 
che ve faciarranno projeto ngrassi. 

Ped. E g'à perchè voi ci considerati come polli ; [tinta 
vo'cte irtrtsstrtr, c poi ftici tirare il colld. 


Digitized by Google 


37 

Pro, e cheslo ino de cho fet* de eanoevfr che 

appesta) Attavio tddò slà? ' 

Ped. Sj è ritirato nella- stanza dei divani qui appresso. Lo 

volete ? ■<* . . , 

Pro. No no; aggio da p*r!à cottfco a mosso a musso e 
t‘ aggio da spià na cosa. 

Ped. A ine non potevate dirigerti meglio.. (Vuoi star fre- 
sco, imbecille! ) Ritiratevi a far compalguia ad Otta- 
vio, e portate dentro quésta robaccia, imi se Ottavio 
dorme non lo svegliale, ai Plinti che entrari,. 

Pro. Tu già non ti miette paura de resti stilo co mico. 

(Ca io pe me, me lo sio méttenno.) 

Ped Paura! E di che! Fo-se di quel vostro corpaccio? 

Pro. (Vi corame m'insulta Venimmo a nuie, spicciammo 
Ped- Dite. 

Pro Ottavio stanno co buie avesse fattp qualche fattifesto? 
Ped. Ah, ah, ah., ridendo ' f «ru'i 

Pro. E cornine nce trasi sta risa a bavohe? ■ ’> 

Ped II vostro degno nipotino? ah, ah, ne ha fatte delle 
bel e. Vi assicuro che il suo eolio -'sari il primo a 
sentire quanto pesa il suo Còrpo, '■ *«- • ■-. ; 

Pro. (Mo le chiavo na pcrepessa, e lo scoccio. G 
l*cd. Povero lui, thè per noi intanto siamo innocertti. 

Pro. Ma tu mo che ne cacci ca' ietti * chillo dinto a no 
fuosse? Tu già si muorto, e... - “■ < :1 >' 

Ped. afferrandolo per le mani E vòf volete aiutarmi * 
ben morire, non è vero., eh, non è vero? 

Pro. Chi», chià, che fosse pazze... ea rame stroppie^. raraa- 
lora cioncale.. Puozze campà tre ghiuornecòl’atrto iere'. 
Ped. Udite, udite uu pò questa prodezza che fece vostro 
nipote, ia quàle vale per cento. ' > • 

Era notte senza luna, " ; ■: > 

E stavamo in alto mare. J ‘.-i < 

Quando a nostra gran fortuna ' ; 

A sinistra un legno appare; 1 - • * " • 

Grido; ad orza - e Tébbordiaitto t ! • • : ; 

Di già preda uc f cciamo: 

Ma il nemico si sotienc, :: «> '• ; 

Ecco Ottavio, udite b ne, r 'i‘ 

Con due colpi a due diretti J 'I 

Punfe. panfe, li fe netti, ‘ \ 

Ai ri due poi col suo brando ‘ ' • ’• 

Ziffe, zaffe, ne ammazzò. . 

Questo è uu fatto memorando*,’ * * ■ o 
Ma tai fatti Ottavio oprò 1 1 • ’ 

Pro. Gomme comnie arrosso si»! “ ■■■• . - • 

Quatte tuuor'e nquatto liottc - . 


* 
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Vi che bella guapperia ♦ . •; 

Isso fece «hella notte? n >i i, . . 

Si è accossi: po di sto guappo , , .. . 

Vienelenne amico chiappo. , 

Sa che ucè, ca chi lo conta 
He' avrà miso quacchc ghionta .. 

, Co dote palle c duie scasate t , , 

Punfe, panie, n' ha sballate I. 

Cò doie botte n' aute duie 
Ztffe. xalTe scapuiaò. 

Era notte quauno fu*e, ,, ... 

Te sonnavi e di ca no. , , , . , , 

Ped. Un bugiardo dunqne io sono? , , . i ( 

Pro. Cioè si chillo che tu $i BJ , , , 

Tcd. Vale a dir poco di buono? 

Pro. Tu lo dici, e io punì. ..... 

P«d. Porre io voleva nel sacro. 

Quest’ nomo baggiano 9 allocco, 

Me 1 vedo che per bacco 

M' esce di man lo sciocco: , . 

Chi sa si gliebjfafa : , 

O pur men vado a picco.) „ 

Pro. (Credea lo mammalucco . . 

Menarmela già, mmocca; , . 

Pestato è po de stucco, ... 

. Ch' ha visto, che allocca, , 

Na mpocchia secca secca .. . 

v p .. È ncbiasto. che n' cilecca). , ,Ì ' 
j Sta voucola si maie 

' Tu sprubbeebe, si fritto... 

Ped. Perchè se non sto zitto , , 

Che fate dite un pò ? 

Pro. Io? . 

Ped. Si?.. , 

Tro. Vetrai ca sferro!. t 

Ped correndogli coi pugni tiretti sul viso 

Ed io v’ inchiodo „ ' 

Pro. con Umore schermendoti Gilè, „ 

Esca ni isolo, sodo 

Ped. A me!.. s • 

Pro. E scappata mo. ■ , . , 

Jkd. stmpre con calore e minacciandolo 
Questo insulto sul mio viso? k 

Ad un Pedro questo affronto? • 

lo che tanti, e tanti ho ucciso , 

Che coi giorni miei li conto; 

Che ho spezzale gambe e bra:c-ia 
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A rbi sol guardomtni’ io faccia 
Che l’ oceano navicando ... , 

Fea ciascun fuggir tremando; 

Che al venir d' una tempesta 
Esultando faeca festa. 

Io chè addosso airinimteo 
Mi gettava in men che il dico • ’ 

E più sangue che versovai'’ 

Più il mio cor s’ inebbriava 
lo che in fin non sono avvezzo 
A soffrir qual sia disprezzo 
Io mi soffro tal parola ' ' *' • ■ •" 

Da un insetto e pur si dal 
Una via ri resta, e sola, 

Padron mio partir di qui. 1 1 ' *- • 

Pro, timido ma affettando coraggio 
(Mannh quando so venuto!) 

Oste a me non fa paura. 

(Voglio appennerme pc bu'o) 1 
Purz io faccio qui bravura. 

11 Pe mo ncuorpo le botìella • 

Stanno a fa na tarantella. 

. Bene mio che turro turro. ’* 

Pare proprio ho tammurro) i! 

Ag gio fatto cara giòia; 

, Aule varve de la loia. 

Ma perchè p5 Tenì iificló ! * 

'• ’’ Mine nc vaco e lasso stà. 

Si noe scappo manco arrelo 
Non mme voglio cchih boli), esce 
Ped. Oh va ngfprai voto di più tornarci. Cupisro cita tutto 
l'impegno è di salvare Otta» io. Dna e però la causa: 
è vero che egli fu costretto tlà noi a seguirei, e che 
r,<: ; ' U sua condizione si sa. : ma però fu anche isi restalo 
•i insieme con noi e preso colle anni alla mano.. M t chi 
'i.i et altro entra? almeno stiamo in continua couversazion . 
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&€ BIS A X , 


. ; ‘ ;RODRIGO con Soldati, e detto ' ' 

Jìod. Dove sono .Otta' io cd.i vostri, compagni? 

J'cd. Sono neila nobile stanza di compagnia. I„i volete? 
/(ad. Debbo far loro rota la sentenza della Qomniissinne. 
Ped, Oh bravo! chiamando all' uscio, venite, venite tu 
, Ji; questo Signore ci reca una bellissima nuova. *- 
; ; • giunta l’ora del nostro riposo^ , , (t , , 

Hod. ^Alt, burla tu. ;• 
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SCEXA XI.' i. 

OT TAVIO con i Pirati c detti. 

Red. Eccoci tutti. Ascoltiamo le belle cose thè ha ordi- 
nato la Commissione. -, , , . 

Rod. Per voi ed i mostri compagni, essendosi provate il 
delitto di pirateria, condanna ai lavori forzati per 
quindici anni da espiarli nelle carceri della capitale 
r ed. Tanto dovrò stare rinchiuso,, „ . . , 

Rod. Andate. , t ...... 

Red. Ed Ottavio già libero e salvo ? 

Rod. Ciò non spella a voi di conoscere. , 

P ed. E ciò io conoscea da up pezzo. . . 

Rod. Dico ondate. ^ • i 

Red: Esco, si esco: ma. ma., se torno a vedermi sn quel- 
le salse spume., Adesso avete ragioue voi... Siete il 
più forte, eroe con i Pirati in mezzo ai Soldati. 

Ott. Ed mio destino? 

Rod. Per voi se dou fosse stato pel suct esso di Diego Fer- 
nandez., 

Ott. Successo in cui fui provocato^ ed il Cielo conoscea la 
mia innocenza. . ,) ^ 

Rod. àia la legge vnol pruovc! . . , ,i- 

Ott. È vctol,. Dunque quale è, la mia sortel., 

Rod. Ottavio., dovete seguirmi. ,, 

Ott. Intendo., a morte.. 

Rodrigo si mette l a mano sul volto onde celare il suo 
dolore e si avvia verso il Cancello ove soni le guardie. 
Ott seguendolo Padre,! . Sposai., addio!.. 

SCENA XII 

, • i ; 

SAtA »’ ABMI COMB KELL ATTO I. 

CHIARA indi D. PaCHECO, 

Ch. Tutti mi fanno un mistero della vera sorte di Otta- 
vio. Quale sarà essa mai? Crudele pietà! àia io deg- 
gio, io voglio conoscerla., andado verso la porta Ecco 
il Segretario che viene,. Da Ini po n i.. SI è duopo a- 
dt-prar l’inganno, onde tutto scoprire.. Siede. 

Rack. Senza veder Chiara, lo non posso vivi re senza la 
mia Rosa. Sono un’ uomo infettai Ah! se potessi in- 
teressare 'la Signora Chiara a mio favore... Una sua 
pa ole b.stcìcbbe... 

Ch. Segretario 
Pack. Voi qui Signora; 

Ch. con tuono voglio credere che non vogliate anche voi 
infingervi m co . Già io so tutto, poiché Rosa or ora 
mi ha tutto svelato 
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Pach. Come'... Risa ti lia detta tutta? 

Ch. Si. E perchè doveva f, irmene «a mister#? Farse »e# 
ho il dritto di saperlo? 

raeh. Sicurissimamenle; e poi voi siete lauto buona, tea- 
lo sensibile 

Ch. Ma voi sapete che. io 1' amo pivi di me stessa? 

Pach Anche voi 1’ amate! ma mai piti di me o Signora, 
perchè il mio amore è furente e inestinguibile.. 

Ch. Ah! voi mi consolate. Parlate , ditemi tutto «i6 chi 
vi è nolo sul suo conto 

Path. Ma per carità che non nè sappia nionto D. Pro- 
spero.. potrebbe dirlo all' Alrade 
Ch. IT»' non ne saprà niente ve lo prometto. * 

Pach. Sappiate adunque che io 1’ amò da gran tempo fin 
dalla sua tenera età; sì. fio d'allota era |a aiti dèli 
zia la mia gioia lo l ' addoimèntavà strile nrfn giorni 
chia col dolce canto delta ninna nortna, ho bàlitvcOlh 
seco nella fanciullezza, e come crescevo in età co* j cre- 
sceva il mio amore che óra è divenuto un mongibello. 
Ch. Avanti, evènti io voglio conoscere la suo presente si* 
illazione. 

Pach. Ahi, la sua presente situazione? Non c'à mais* cfh 

si COSÌ.. '• ' '” r "*'*»» 

Ch. Dunque non c’è gran prrico! ?.. ' 

Pach. Non c’è pericolò: perché 11.' hrbSjt-Vo Intendete!.) 
(li. Si t>. Prospero ne fa il piti grati mistero. 

Pach. E di questo mistero io inno fortemente " 

1 Ch. Ah ! infelice, ‘iuf |ic> !.. E urne non vi è un otezi# 
1 di salvezze? ' ‘ 1 

Pach. Il mezzo ci sarebbe ma voi mi dovreste aiutare 
Ch. E quale è questo mezzo? Forse ima fuga 
Pach. Ilu*’ fuga! non mi dispiacerebbe. . anzi è f.itlibì!» 
Ch. Dite il vero! Ebbene io vi dorò quanl’o o volete ma 
sbrigatevi, altrimenti f. rse non sareste plb in tempe. 
Pach.' le soh pronto. Rosa 'Rosa, chiamando, Ahi Signó- 
ra quanto vi debbo, voi mi rendete' bealo 
Ch, No, non chiamate Rosa, non la dite niente. 

Pach. E perchè? ‘ J 1 1 

Ch Ella potrebbe farsi sfuggire qualche imprudènte parola 

Pach Ma i duopo consultarla, vedere se acconsento, " 

ROSA e détti 1 ' 

Pack No, mettiamola a parlo di lutto. 

Ibi» Ai* di cko? 
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Pui/i. Con la Signora alziamo progettalo una fuga: , 

ci liari i megli necessari per rlTdliiirla 
Rota ìfn* rilgsl ' 

C h. Si Rosa que.s'n e I' unico mezzo per saltare quel in 
felice. per strapparlo da una sicura morte. 

I’ùch si, Hosj, salta qirsto infelice ila u - » sicura mor- 
ie, pcicbu due i) uc la Signora, io senza di (e urlilo 
riró!.. ’ 

Rota Ma io non rómprriiw» nula.' 

Ph Voi che dite? a V. Pacherò 

J'a* h a Rota la Siguorn protegge il rostro amore, noi 
fuggiremo nuche tu questo momenti! se eoi.. 

Ck Ma die amore! Non siete voi colui che dere fuggirà 

Pack sorpreso No! e chi? 

Ch Ottavio t , r , s , . : 

■Pack Come! Ottavio deve fuggire con Uosa? 

Ck Ma rhe Rosa, «he dite mai 

Pack Yoi nou parlavate ilei miei teneri amori con costei ? 

Ck Intendevo parlare di Ottavio 

Pack Ed io credevo che parlaste di mie, e di Rosa. 

Ch E andate via vcichio imbecille parte 
Pack tettando immobile Che sento!.. 

Posa con mal garbo Vedete le bestialità che f<U 

Pack Ma io credevo, , “ , 

Rosa Credevate la Listi» clic siete * 

Pack. Anche tu mi maltratti «miriche per «mitri i b« 
perduta la lesta 

Rosa E finitela utia volta,, niHteten ne ».* rgr^iiàf Mei tre 
che tutti di casa sono più morti che vivi , voi com- 
mettete queste lid cnlaggini , 

Pack Chiami riditolo il mio aino.c per te 

Rosa Ver me ma vi siete aicortq che io non vi curo? . 

, Pitch Rosa» fortemente sorpreso 3 \ r , , •" 

Rosa Che non vi posso solfrire? * 

Pack Rosi fu mi maltratti, con tre mite tempre crescendo 
Rota Che siete un «eccitiate io schifoso ? 
pach Rcts, Rosf l; „ ; 

Rosa Che non ho mai pensato a tot , 

Pack Rosa taci per pietà „ „ . . , ,,.i 

Rosa Che amo un altro ‘ . ‘p 

Vach Rosa (a mi strazi 

Rota Che sono la fidili rat a di li. Prospero 

Pach Rosa in mi uciìidi, 

Resa E che lo sposerò vecchio imbci il!^ uni te ,. t 
l'ach, A Uosa tu ini hai iuceuento! jKyv^ridoTu barcollando 
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SCB.VA XIV •> 


ALCA DE e CHIARA 

»' ODE IN LONTANANZA UN ICOl’BB* «CONO | 

Ale Ahi Che ascollo ll ‘ 1 * , , . ‘ , 

Ch O snono tersiti 

Ale Figlio! , '' 

(hi Ottavio! ,. t ,, 

Ale Ei cor f* * morte! 

Chi Qoal terrore il coV tu' assale! v ' 

Ale 11 mio figlio! 

Chi O.TfB-.’a sorte! 

S< KiHA XV. ' 

t • 5 t. iìi • t ri / 

ROSA e dotti- r > • 


Rosa Grazia Grfzi» : 

i.hi O Ciel I •»-•••• ' *• 

Ale Che Sento 

Jìota Egli è salvo 
ih 0 mio contento! 

Al. Come, paria ‘ *' * " ' ' v •' 

Nota L'ha salvato’ '•* ■ ' lfi ' ’ ' * 

Al. Chi Chi 1 ! >- >• ' 4 . 

Rosa D. Prospero 

Air. Il ■cognato!' '• • " 

Resa Ecco ci viene 

ti-iU’i !> ’i ■•!... i .!3 .! 

wkh.i xi (. 

D. PROSPERO c ils'lti 

\ •..** v : •’!’ i. 1 )* i \ 

Ale A to degg jo ii e »n ; . ,\i i t 

J’rvt Rosa Chiara eugu*tp;A*«Ì«rì| hl ; lit , » ■ s 
Grazia ojp -r. t io- ■ ; ! 

Chi 0 gioia! , iL- i -h A 

J'ros Mi alibraoial?, ? 

E lo eirle ringraziato . :ì • 

Ch Salvo? . ‘ o* . ' 

Frat Salvo <*■!':• .i - V. 

Ale K fonie oli’ - ‘ i H 

Rros Aspetto , , 9 ..-..- ; 

Mo ve conto efCoimt- mj< ' L ’ *» ’A 
Ca la gioia *a JflXrclU , ■ : ••■‘3 

Non mi face risei tir t iti-, in *-W 

i appeti i coi.d -nn.it*» . r -f.,|j'i vf 

Lo n |Kta 1)< ilo ili io' /. s, ■!- •{ 

A ine slissqfggio .spiab» t.r . *■ J-<sr*| v t 
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lo so zio , f ìfnii <s* vie 
Se lo song» cornine pira . 

Ilo nee 1 aggio da m <strar« 

Pcnra perir. i e ditto nfaito 
Da Onno Errico son§o luto 
A coni >reee lo fello- . 

A mplorarene I' aiuto: 

Vu lo Cielo a' adda Vira 
Che da chillo me fece ir* 

Pecche appena rii ave utiao 
Da oepot- rne I’ affare, 

Prieslo corre e dell (irriso t 
Va do lettera a pigliare 
Che diceva » io sio: mommo 
Chi mi ha areiso o provocalo 
La vennetta non prcienho 
Perché I' aggio perdonato; 

E perciò lo nomme suie 
L' annasconno pure a soie; 

Perdonale caro zio 
Vuie parti, vi abhracrào, .addio 
pitiche letto chillo srritto 
Che parlava acc-issi chiare »■ 
lo chiagneuno 1' aggio ditto 
Dono' Errico caro caro, 

Mo vuie siilo se volile. 

Consolò vuie nre polite 
Echi!!' ommo de buon core. 

Vero figlio ò rblllo^ngnerèl 
lammo a dillo la condanna 
A m pedi de ló scasalo, 

E corrcnno a lenga rigatine 1 
Allo Re mi ha presentilo - - 
Don appena io Sovrano 
Aggio visto da lontano 
So alli piedi suoi eorrto'o"' 

Fac ia nterra so caduto, ' 

E affucato dallo chianto 
Affannammo tutto quando 
Re piatuso, l'aggio ditto “ ! ' ; 

Ca leggi te eh iato scritto 
Wdove dice chiaramente n ■>< rV 

Che nepoteme è nnoernte. Kl - “* «' ' 
Macalò deh! lo salvate, - *>* ’• > <’ < 
Perdonate, perdonati’ 1 ^ . <s r 
lo chiagneuno supplicava ■’ 1 m ' > 

Chssta grazia v’addir» mania " A 
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Pc nu paté veechiariello . 

Cca sto figlio sulo tene, . . . „ ; 

E ;he more poveriello 

Se sta grazia non ottono; > :. •< u i bl 

Vuie che paté purzi aite i : < : 

Condanha non lo putite! .■ . <• 

Grazia Grazia Maestà ; ■: < 

Grazia grazia pe pietà! i- 

E lo Re che è lutto core- • ré .. i ri:A 
Tutto grazio tu Ut) ammara ■ t v- t': 

Ma pigliato pe la mane, '<;i i<. >n . ■ ' 

M’ha susuto cbiano chiane < i -e . ! a 
P o la grazia m'ha firmate •> r.- . ••• 

A me stesso Tare dato. ' • oii-. I. t; :i.> a ; 

E allanganoo so eorruto ; e : ; 'ir, : 

? Chi Ho figlio a liberà u ^£'1 
Po da vuie ca so beuuto 
Per vertirve a cunsulà. 

/ile, Picsto da Ottavio cozzasi, 

Pro. Eccolo ca mo veqo. 

SCENA ULTI HA 

OTTAYIO, Coro • detti 

Chi. Sposo 

Ale Mìo figlio 

lutti 0 giubilo! 

Oit. Ah! padre mio mio bene 
Ch, e Ot. A vieni vieni stringiti 
a Ale A questo core anelo. 

Pietoso aliemie lagrime 

m ® li . rende il Cielo 
A voi mi 

Prot N» poco pure a Ziete 
Mo lasciate abbraccià 
Credo che me lo merito 
Chisto compenso cal 

Ot t La vita a voi degg' io aWfMftandtta 
Ale Ti deggio il figlio mio! 

Prot Scordammo mo sti guai 
Pensammo all'allegria, 

Tu Chiara spasserai 
Io sposo Rosa mia. 

Alo Tu come! 

Pmt Me’ hai che dieero 

Ale Fa ciò che Tuoi 

Rosé 



/Voi A rhisto core azzeccale Ve' •*■>« ! •; 

Fi priesto mena me.i , - ' ; • .* > 

Fnth t La gelosia ini nilreri ■ < 

Mi rode il core, ahimè!) • » . 

7'ulli So-ride a voi propizi* » J 
Amor costante e fe 1 i. ■: • ■ r 
Ch Pio, che non posso esprimerti Vi. 3 
L' immenso mio conteulo 
Amor non ha delirio .. . • •• 

Maggior di quello che io. santo 
Ah.’ vieni, vieni stringenti <>, 1 • * • 

All' adorato seno, o.u-V s 
Or compensalo appieno .i et! •> • 

Fu tulio il mio soffrir • r» - 

Tutti Amor per voi sereno u.i.-» v* n • •: ’ 
Dischiuda l’ avvenir. iv./. * o 
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